
quotidiano comunista

Anno XXXVII n. 299 euro 1,20 Mercoledì 19 Dicembre 2007
con l'"Album di famiglia" euro 3,90 in più |con l' "Atlante per l'ambiente" euro 8,00 in più | con Le Monde Diplomatique euro 1,30 in più | in Sicilia con L'isola possibile euro 1 in più |
SPED. IN ABB. POST. - 45% ART.2 COMMA 20/BL 662/96 - ROMA ISSN 0025-2158

Chips&salsaL’Anc sceglie Zuma Razzismo oggi
Internet tv: tante offerte e poca libertà.
Creazionismo: il bando del Consiglio
d’Europa. Domani con il manifesto

Cari compagni e anche amici,
il 24 novembre avevamo lanciato un
accorato appello (gli appelli sono
sempre accorati) per chiedere 2.000
nuovi abbonamenti entro il 31
dicembre, aggiungendo (un po’
mercantilmente) che nonostante
l’aumento del prezzo del quotidiano
e dei supplementi il prezzo
dell’abbonamento sarebbe rimasto
invariato fino al 31 dicembre del
2007. Il 30 novembre tornavo a
insistere, comunicandovi di aver
ricevuto solo 104 abbonamenti. Un
po’ poco: in pochi scommettevano
sulla nostra sopravvivenza per tutto
l’anno prossimo. Oggi, invece vi do
due buone notizie. La prima è che
proprio in questi giorni siamo

riusciti a pagarci gli stipendi di
agosto, settembre, ottobre e
novembre. Rimaniamo creditori
(verso noi stessi) di dicembre e
dell’agognata tredicesima. Ma
contiamo molto su quelli di voi che
la tredicesima l’avranno. La seconda
buona notizia è che ci sono arrivati
ben 1.030 abbonamenti. Ancora un
po’ lontani dall’obiettivo dei 2.000,
che ci eravamo proposti per portare
a 6.000 gli annuali, che sarebbero
un'assicurazione seria per
continuare a farci leggere nel 2008. È
un buon risultato, che ci dà fiducia e
pertanto il nostro rinfrancato
collettivo (stiamo lavorando con
l’aiuto di ottimi compagni per
rimettere sulle gambe la baracca) ha

deciso di prorogare fino al 31
gennaio del 2008 il non aumento del
prezzo degli abbonamenti. Fino al
31 gennaio restano a 200 euro gli
ordinari, a 500 quelli sostenitori, a
270 i coupon e il web a 120.Questa
dovrebbe essere la terza buona
notizia, ma tocca a voi realizzarla.
L’ultimo rapporto del Censis dice che
società e politica sono una
«poltiglia» e che qualche speranza
può venire solo dalle «minoranze».
Voi e noi del manifesto siamo
certamente una minoranza, che ha
tanti difetti, ma che vuole essere
molto attiva e incisiva. A risentirci o
rileggerci il 31 di dicembre e poi il 31
di gennaio. In Sardegna dicono
«Fortza paris». Buon anno.

Cari abbonati, tre buone notizie
Valentino Parlato

Con 104 voti a favore, 54 contrari e
29 astenuti l’Assemblea generale
delle Nazioni unite dice sì alla
moratoria contro la pena di morte
nel mondo. La risoluzione non ha
carattere vincolante, ma «invita»
per la prima volta i paesi membri a

sospendere le esecuzioni già previste
e a non programmarne altre. La
soddisfazione dell’Italia, dopo una
battaglia durata tredici anni. Prodi,
con Napolitano: «Una giornata
storica». D’Alema, con Pannella: «E
ora l’abolizione» PAGINE 4 E 5

Mbeki sconfitto, il maggiore partito
sudafricano cambia leader. E il paese
resta diviso tra ricchi e poveri

La lunga costruzione delle differenze
tra le razze. Anticipazione di un saggio
del filosofo Etienne Balibar

La moratoria
e la pena
Gabriele Polo

Quattro vittime nell’indu-
stria, una nell’edilizia. Inter-
vista a Guariniello: «Le col-
pe delle imprese» PAGINA 9

Foto Ap

C
i son voluti più di duecen-
tocinquant’anni perché i
princìpi illustrati da Cesa-
re Beccaria nel suo famo-

so libretto su delitti e pene assumes-
sero la forma solenne del voto con
cui l’Onu ha chiesto la fine del casti-
go mortale con cui gli stati si fanno
boia. E ci sono voluti quasi ses-
sant’anni per tradurre la dichiara-
zione dei diritti fondamentali degli
uomini delle Nazioni unite in un at-
to che - almeno a livello di princi-
pio - garantisca il più elementare
tra i diritti, quello all’esistenza, sen-
za negare il dovere del giudizio mo-
rale e giuridico sulle azioni dei sin-
goli individui. Ma nonostante que-
sti ritardi bisogna salutare con gio-
ia la moratoria votata ieri: un atto
di civiltà che magari non eviterà
nuovi delitti di stato ma che ridà for-
za e dignità a un organismo interna-
zionale troppo spesso svuotato e re-
so «innocuo». E, in tempi in cui la
forza prevale sul diritto, non è poca
cosa.

Il voto di ieri è stato anche un suc-
cesso del nostro governo. L’Italia,
all’inizio, è stata tirata un po’ per i
capelli in questa avventura interna-
zionale: in troppi dicevano che non
sarebbe stato possibile, che gli Usa
lo avrebbero impedito e che - in su-
bordine - fare un dispetto all’amico
americano sarebbe risultato sgrade-
vole o inopportuno. Ma così non è
stato e, alla fine, il governo di cen-
trosinistra sulla moratoria si è mol-
to impegnato. E di ciò gli va dato at-
to. Semmai stride un po’ la contrad-
dizione evidente tra quest’impe-
gno per i diritti individuali a livello
internazionale e l’incapacità di tra-
durla sul piano interno estendendo
le libertà degli individui: visto che
da noi la pena di morte - per fortu-
na - è stata cancellata da tempo, bi-
sognerebbe pensare di più ai diritti
delle persone, anche a quelle che il
Vaticano nega. Ma, forse, dipende
dal fatto che la chiesa di Roma pen-
sa che la vita sia semplice esisten-
za, per la sua qualità se ne parlerà
quando si va all’altro mondo. Per
via naturale, s’intende. Tuttavia
non si può avere tutto nella vita e,
per oggi, incassiamo il voto del-
l’Onu e la bella figura che ci faccia-
mo dentro.

Eppure in questa felice giornata
c’è qualcosa che offusca la messa
in mora della pena di morte. E’
un’altra pena, quella della strage
continua che avviene sui luoghi di
lavoro. Lì di moratoria non si parla
proprio: ieri cinque morti in poche
ore, una media impressionante,
che getta al vento tutti i pianti fatti
dopo la strage di Torino, che sem-
bra render vano ogni provvedimen-
to in materia di sicurezza sul lavo-
ro. Perché, in questo caso (e ancor
di più che sulla pena di morte), nes-
sun voto e nessun provvedimento
giuridico può bastare senza prima
rimettere il ruolo del lavoro e le con-
dizioni dei lavoratori al centro del-
l’interesse comune. Con una svolta
di 180 gradi rispetto alla mercifica-
zione operata nell’ultimo venten-
nio. Una scelta politica da cui, poi,
potrebbero venire le leggi, i contrat-
ti, gli stanziamenti per garantire al
sicurezza sul lavoro. Cioè per pen-
sare alla vita finché è ancora viva.
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lettera aperta Luciana Castellina e Massimo Serafini

Caro manifesto, non puoi
soltanto arricciare il naso

foto 
notizia 
Gerusalemme Sono
scesi in piazza
mille immigrati
etiopi per
prostestare contro
la decisione del
governo israeliano
di bloccare il
flusso delle
immigrazioni dei
Falascia, ebrei di
origine etiopica,
impedendo così il
ricongiungimento
delle famiglie. Il
corteo dal
Jrusalem
international
convention center
ha raggiunto la
sede del primo
ministro Olmert.
(foto ap)
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U
na ragione potente milita per non
togliere la testatina «comunista»:
troppi si separano con fragore dal
Pci, dal ’68, dal ’77 e, risalendo, dal-

la resistenza, dal 1917, da Garibaldi, dal 1848,
dal 1789. Un esercito cambia documenti, no-
me, identità. Non sono più quello, anzi non lo
ero veramente mai, se lo ero non me accorge-
vo, ero un cretino, mi batto il petto, mi pento.
Fa un po' schifo.

Ma è la sola ragione, caro Valentino. Se non
si guarda a questa cagnara, non è forse vero
quel che scrivono su il manifesto i due Marchi,
d'Eramo (7/12) e Bascetta (14/12)? Quando
Luigi Pintor, Lucio Magri e Aldo Natoli, Lucia-
na Castellina e noi con loro facemmo nel ’69 il
manifesto, quotidiano comunista, non è che
pensassimo alla presa del Palazzo d'Inverno
(o Chigi), perché eravamo i soli a dire: a) che il
comunismo non era quello dei socialismi rea-
li, b) che sarebbero finiti malissimo, c) che una
rivoluzione doveva essere sociale e non solo
politica (formula più parlante che precisa) ma
affermavamo forte che, in occidente e fuori,
era in corso uno scontro di fondo, tale che se
non si fossero modificati i rapporti di forza fra
establishment capitalista, di stato e privato, e
vecchi e nuovi soggetti di un radicale rivoluzio-
namento ci sarebbe stato un pesante arretra-
mento.

E così è andata. Un passo avanti non si è fat-
to, l'establishment è stato capace non solo di
repressione ma di riorganizzarsi, il blocco so-
vietico e i partiti comunisti si sono dissolti sen-
za lasciare credibili eredità, quella spinta di
cambiamento si è infranta per repressione e
per errori propri. E' che noi siamo rimasti in
«democrazia», che è una formula elettorale ca-
pace di convogliare di tutto.

Potremmo dirci «comunista» se avessimo af-
frontato di petto le ragioni dello sfacelo, riesa-
minando i paradigmi che non hanno retto alla
prova e tentato un'analisi dei processi della
globalizzazione vincenti nel modo di produ-
zione e nella ricezione delle soggettività. Ma
forse non è compito di un quotidiano, forse è
già molto seguire ogni giorno, senza soldi e
senza fiato, il precipitare degli avvenimenti.
Molti se ne sono andati (nessuno è diventato
nemico) scoraggiati di quel che gli pareva pe-
star l'acqua nel mortaio. E per molti dei più
giovani che sono venuti dopo e ormai fanno il
giornale - e non è giusto dimenticare che sono
pagati malissimo e non pagati per mesi, e se
non è milizia questa, come la chiamereste? - la
domanda è diventata: ma era stato sensato
tentare un giornale comunista? Non era già al-
lora irrealista? Non contano ora più che le rivo-
luzioni le rivolte, i sovversivismi, il rifiuto? O, al-
l'opposto, le solidarietà fra gli umani? Per alcu-
ne donne la rivoluzione è già avvenuta. Non
basta e avanza ridare alla «libertà» una dinami-
ca diversa? Ma come? Oppure di salvare il sal-
vabile. Ma quale? Certo non le nostre indivi-
duali coscienze, che non contano granché.

Perciò non mi turberebbe affatto se la testa-
tina venisse tolta. Mi viene da dire, come Aldo
Natoli nel 1969, che per essere comunisti non
occore una tessera né una testata. Se si crede
in un progetto collettivo. Se ci si identifica in
esso. Se si verificano gli attrezzi. Il tutto con so-
stantivi precisi, esposti, rischiosi. Nel 1993, Pin-
tor Parlato ed io proponemmo un giornale
che si desse una linea «marxista», che voleva
poi dire esaminare quel che stava accadendo
nel mondo sullo tsunami del modo di produ-
zione capitalista, ormai solo e vincente. Siamo
stati bocciati. E non per disaffezione, credo.
C'era - e lo si vede se si vanno poi a leggere i di-
battiti pubblicati - più il bisogno di cercare che
di affermare. Era illecito? Non credo. Si è trova-
to un paradigma più soddisfacente? Non mi
pare. Non mi dice nulla la domanda di una im-
precisa discontinuità. Nulla il Cercate ancora
di Claudio Napoleoni. Non credo si trovi nien-
te se non si avanza un’ipotesi su cui scavare.

Questo è l'inquieto e complicato manifesto
oggi. Vi pare poco? Ce n'è altri come noi indi-
pendenti e testardi, a farsi queste domande?
Davvero, tanto per non far nomi, Repubblica e
Corriere, sono stati più acuti e preveggenti met-
tendosi con Bush sulla guerra in Iraq? Lo sono
oggi stringendosi su Padoa Schioppa? Non si
può che essere berlusconiani o veltroniani? O
ritirarsi indignati e offesi? Davvero Il Sole 24
ore spiega di più che Galapagos o Carlini, e i lo-
ro morsicatori Brancaccio e Realfonzo, o Bello-
fiore? Davvero i pacchi di «cultura e varietà»
dei grandi giornali sono più intelligenti di
Alias e delle bersagliate pagine culturali? Dav-
vero c'è un occhio più esatto sulla tv di quello
di Norma? Io non credo. Il manifesto non è
più il «mio» giornale, ma è il solo che amo. Il
solo che sbatte la zucca sul reale. Vedete voi.

l’intervento

La sola
ragione
Rossana Rossanda

C
ari compagne/i, abbiamo tarda-
to a reagire perché non ci viene
naturale scrivere una lettera al
manifesto: per molte ragioni no-

te ci sembra di rivolgerci a noi stessi. Così
non è perché non siamo nella direzione
politica del giornale e è a questa direzione
che vogliamo parlare in forma pubblica,
per condividere una discussione, che a noi
sembra ormai ineludibile, anche con i let-
tori. L'articolo scritto qualche giorno fa da
Rossana ci conforta in questo senso. Così
come la lettera di Francesco Indovina.

La discussione riguarda il modo di inten-
dere l'autonomia del giornale, di cui il ma-
nifesto è fiero. Da cosa si vuole essere auto-
nomi, però? Dal potere, d'accordo. Ma an-
che da qualsivoglia progetto politico si
muove a sinistra, verso cui ci si sente solo
esterni osservatori anziché, come dovreb-
be essere, complici, corresponsabili? Il ri-
schio è che non si tratti allora di autono-
mia, ma del diritto di un gruppo di giorna-
listi di esprimere solo il proprio punto di vi-
sta. Arricciando di volta in volta il naso sen-
za mai farsi carico delle difficoltà e delle
contraddizioni, che nel cercare di costrui-
re qualcosa di nuovo si incontrano. Se è co-
sì, allora preferiremmo la «dipendenza»:
l'essere cioè al servizio di un progetto col-
lettivo, sia pure mantenendo alto il senso
critico. Altrimenti si scambia l'autonomia

con l'autoreferenzialità; e l'esser stati «dal-
la parte del torto» rischia di apparire il
comportamento di chi non è responsabile
delle conseguenze di ciò che dice. Essere
«dissidenti» è riduttivo, il problema è esser
casomai alternativi: propositivi.

La motivazione della polemica che
apriamo chiamando in causa una questio-
ne ben più generale, nasce dal modo in
cui il giornale ha dato conto del congresso
della Lega ambiente e degli Stati generali
della sinistra. Due fatti differentemente im-
portanti, ma ambedue indicativi.

Senza entrare nel dettaglio: in tutti e
due i casi quel che è apparso è che scrive-
vate di «altro da voi», non di realtà che do-
vrebbero fare tutt'uno con il manifesto.
Perché così è storicamente, visto che gran
parte dei loro protagonisti provengono dal-
l'area del manifesto («area», e non lettori,
perché il manifesto non è stato e non do-
vrebbe considerarsi solo un giornale). Il
giornale, anzi, è nato proprio per dare
espressione alla loro azione.

Del congresso di Legambiente il giorna-
le ha informato poco e male i suoi lettori,
visto che dei 10 giorni di discussione con-
gressuale della principale associazione am-
bientalista italiana è stato riferito solo ciò
che hanno detto questo o quell'ospite poli-
tico e sulla base dell'applausometro è sta-
to stabilito com'è collocata politicamente

l'associazione. Legambiente non è solo fat-
ta di dirigenti che aderiscono a questo o
quel progetto politico, ma anche di 130 mi-
la donne e uomini che producono, attra-
verso l'ambientalismo scientifico, conflitti
che animano, da 20 anni, un monitorag-
gio del mare e dei fiumi; che si battono per
porre fine all'abusivismo e le ecomafie;
che cercano di intrecciare i temi ambienta-
li con le questioni sociali. Di tutto ciò si è
parlato in tanti interventi, tutti ignorati dal
giornale. Vi sembra di rilanciare così l'in-
chiesta come metodo di fare giornalismo?

E veniamo alla Cosa rossa, la più impor-
tante. Della necessità di tentare una unifi-
cazione delle forze di sinistra il manifesto
è stato a tal punto convinto che tre anni fa
fu proprio il giornale a mettere in piedi
un’iniziativa, poi abbandonata al suo desti-
no (non per sua colpa primaria). Ora che,
con tutti i limiti che sappiamo, rimossi al-
cuni degli ostacoli che allora esistevano,
un processo unitario prende finalmente
corpo, fondandosi su basi più solide - la
nuova disponibilità del Prc e la rottura defi-
nitiva operata dalla sinistra Ds - il manife-
sto si ritira schizzinoso, pronto solo a dar
conto degli inciampi, mai dei passi in avan-
ti. Fino agli Stati generali, relegati in pagi-
ne secondarie, oggetto di cronache antipa-
tizzanti, anche in questo caso, come per
Lega ambiente, tutte «politichesi»: attente
a quel che dicono i leader, nessuna atten-
zione al vero fatto nuovo che alla Fiera di
Roma s'è visto: la partecipazione dei tantis-
simi compagni che ai 4 partiti promotori
non sono iscritti, ma che hanno espresso
una straordinaria fame di politica, biso-
gno di reimpegnarsi in prima persona in
una cosa nuova diversa da quelle esistenti,
fatalmente segnate dal terremoto entro
cui esse sono nate. E' possibile che la do-
manda che alla Fiera di Roma si è espressa

rimanga senza risposta adeguata. Anzi:
più che possibile. Ma il manifesto non può
star lì a guardare arricciando il naso: è, do-
vrebbe essere, parte in causa, dovrebbe far-
si carico del buon esito del processo. Ag-
giungiamo: capire che solo dal suo esito di-
pende la sopravvivenza del giornale.

L'aspetto più positivo degli Stati genera-
li il manifesto non l'ha colto perché non
c'era. Tanto poco è stato l'interesse per
l'evento che, oltre agli addetti alla cronaca,
nemmeno la domenica mattina la redazio-
ne ha avuto la curiosità di venire a vedere.
Peccato: l'abbiamo avvertito, e non solo
noi, come un'assenza, in un luogo dove
tutti erano contenti di esserci, di rivedersi
e di scoprire che quando intervenivano
non si distingueva neppure molto l’appar-
tenenza organizzativa. E' poco, lo sappia-
mo, ma era tempo che un'atmosfera così
non si viveva; e poiché la politica non si fa
solo con la testa ma con il cuore e con il
corpo, questo non è da buttare.

Pochi, compagni, sia al congresso della
Lega che agli Stati generali, avevano in ma-
no il manifesto. Molti meno di quanti ci sa-
remmo aspettati. Forse sarebbe bene riflet-
tere sul perché. Pensare di rilanciare il gior-
nale e farlo uscire dalle sue drammatiche
presenti difficoltà solo apportando modifi-
che redazionali o di impaginazione, ag-
giungendo qualche inserto speciale o al-
tro, significa non rendersi conto che la cri-
si è prima di tutto politica. E non della sini-
stra del mondo per cui non c'è niente da
fare. C'è, anche, una crisi di senso specifi-
ca del manifesto. E a questa si potrebbe ri-
parare, solo che una volta, almeno una vol-
ta, anziché piangersi addosso si parlasse
di politica. Sappiamo bene quanti siano i
sacrifici personali che fate per continuare
a far vivere il giornale. Proprio per questo
vorremmo che valesse di più la pena.

I mass media e Vicenza
Come Comitato spontaneo per la
pace di Faenza sabato abbiamo
organizzato un pullman per par-
tecipare alla manifestazione con-
tro la costruzione della nuova ba-
se americana Dal Molin a Vicen-
za. Ho partecipato a tante manife-
stazioni per la pace, ma a Vicen-
za c’era qualcosa di particolare:
bandiere della Liga Veneta, italia-
ne, cappelli di alpini... inusuali
per questo genere di cortei. Que-
sta gente non ama esporre simbo-
li alle case o mostrarsi dalle fine-
stre, ma la partecipazione e l'or-
ganizzazione sono state di
prim'ordine e ce ne siamo accor-
ti quando ancora eravamo in au-
tostrada dove i display segnalava-
no l'uscita per il Dal Molin e poi
nella periferia della città dove
c'erano coppie di attivisti che for-
nivano puntuali segnalazioni e in-
formazioni. La manifestazione è
andata benissimo: tanta gente
nonostante le difficoltà dovute al
freddo e alla neve in Appennino
che ha bloccato manifestanti pro-
venienti dal centro-sud. E malgra-
do quello che io non so com'al-

tro definire se non «la congiura
del silenzio». Da anni sono abi-
tuato a vedere sminuite e non va-
lorizzate queste manifestazioni
(dirette televisive negate, parteci-
pazioni sottostimate dalla Que-
stura anche di 10 volte). Per il Dal
Molin si è andati oltre: i media
non hanno dato la notizia né pri-
ma e neanche il giorno della ma-
nifestazione. Non solo quelli di
destra, ma anche quelli di sini-
stra con rare eccezioni. Emblema-
tico il caso di Repubblica dove
nell'edizione di sabato non com-
pare una parola sull'argomento,
mentre in quella di venerdì si cita
solo la rassicurazione del presi-
dente della Repubblica. Napolita-
no a Bush che la base si farà. Stra-
no modo di garantire la libertà co-
stituzionale di manifestare. Co-
munque la protesta va avanti e
non è detto che sia inutile: Quin-
to Vicentino, comune limitrofo
interessato marginalmente alla
costruzione, ha negato i permes-
si; presidi permanenti; azioni di
disturbo nell'area e boicottaggi
delle imprese coinvolte nei lavo-
ri, anche se dislocate extra regio-

ne sono già iniziati. E soprattutto
la solidarietà del resto dell'Italia e
da parte di attivisti americani e
europei non è mancata.

Davide Patuelli
Faenza (Ravenna)

La sinistra e Vicenza
Siamo partiamo in quattro, saba-
to, per la manifestazione di Vicen-
za. E' venerdì. Questa volta non
ci sono treni e pullman organizza-
ti dal Prc. Quelli dei Cobas e di Si-
nistra critica partiranno all'alba
di sabato. Età e stanchezza (sia-
mo reduci da Genova dove Treni-
talia ci ha trattate/i da bestie)
hanno la meglio e paghiamo i no-
stri 100 e passa euro per viaggia-
re su un eurostar. La sera subito
al presidio No Dal Molin, dove co-
nosciamo queste splendide per-
sone - tante, tante donne! - che
da un anno difendono strenua-
mente il loro territorio dall'inva-
sione Usa e dal servilismo gover-
nativo italiano. Tanta gente, di
tutte le età, anche se a un primo
sguardo sembra manchino i qua-
rantenni.
Quando ci sentono parlare capi-

scono che non siamo di casa e ci
ringraziano per essere li con loro,
dicendoci e ripetendo «siamo sta-
ti lasciati soli, ormai ci siete solo
voi e i centri sociali che ci danno
una mano, i partiti ci hanno ab-
bandonati». L'impatto è commo-
vente: la dignità di queste perso-
ne è la cosa più bella che vedia-
mo dai tempi della preparazione
di Genova 2001. Vicenza è stata
presa in giro. Questa è la sensa-
zione che ci raccontano tutte/i.
Ci diranno anche della freddezza
con cui metà della sala della Co-
sa rossa li ha accolti a Roma
quando sono venuti a ricordare,
a questi sinistri partiti, gli impe-
gni presi un anno fa. E non baste-
rà certo qualche deputato in fon-
do al corteo a riscattare l'assenza
di oggi. Con i No dal Molin nel
cuore torniamo a Roma, dove si
governa alla faccia della democra-
zia. Buon lavoro a tutte/i quelle/i
rimasti al presidio. Noi non vi di-
menticheremo.

Tania La Tella, Enrica Paccoi,
Teresa Gennari, Luca Nencini

Roma

Per i lavoratori della Thyssen
«Nell'aria amara e vuota una lar-
va del suono/ delle sirene spente,
non una voce più/ ma in corti fre-

miti in onde sempre più lente/
un aroma di mescole un sentore
di sangue e fatica». «Riecheggia
nell'ora di oggi/ quel rigoglio rug-
gente dei pionieri: sul secolo gio-
vane,/ ingordo di futuro dentro il
suono in ascesa/ la guglia del lo-
ro ardimento…». Sono versi belli
di Vittorio Sereni, scolpiti negli
anni ’50 del secolo scorso. Quan-
do ancora si credeva (scommette-
va) nel valore del lavoro come pa-
radigma di civiltà. Come spina
dorsale, asse portante di un'Italia
proiettata verso il futuro. Lavoro
che si combinava (coniugava)
con la ricerca tecnica e scientifi-
ca. Con il progresso (con una cer-
ta idea di progresso che mirava a
migliorare le condizioni di vita di
milioni di persone affamate dalla
guerra e abbruttite dalla fatica).
Lavoro (come motore, come pro-
pulsore sociale) che spingeva va-
sti strati popolari verso l'emanci-
pazione, a una coscienza di sé, al-
la conquista di una dignità. E, at-
torno, la società cresceva, si ris-
pecchiava (alimentava) in questo
fiume in piena. Fiume che scorre-
rà, ancora, rigoglioso per vari de-
cenni fino a prosciugarsi nelle
secche dei nostri anni svizziti dal-
la miopia di certi «nuovi» impren-
ditori (abbacinati, anche, dai faci-
li guadagni e attratti dalle sirene
delle finanza e della speculazio-
ne edilizia). Determinando, di
conseguenza, un impoverimento
del sistema paese, soprattutto
dei saperi diffusi. Così, nel silen-
zio generale, si sta cancellando, a
poco a poco, la cosiddetta civiltà
industriale. Così come avvenne
per la civiltà contadina. Gli ope-
rai sono soli nel deserto urbano.
Isolati. In una condizione di infe-
licità. Nuovi indiani. Come lo so-
no stati i contadini. Nei prossimi
giorni, in segno di solidarietà con
i lavoratori della Sabiem e in ri-
cordo dei caduti sul lavoro della
ThyssenKrupp di Torino, vende-
remo rose in piazza Nettuno, qui
a Bologna. Il ricavato andrà agli
operai. Invitiamo, poi, a deporre
i fiori davanti al Sacrario dei cadu-
ti per la lotta di Liberazione dal
nazi-fascismo. Per rendere omag-
gio a quegli italiani che resero
possibile, con il sacrificio della
propria vita, la stesura, negli anni
successivi, della Costituzione ita-
liana. Che recita al primo artico-
lo: «L'Italia è una Repubblica de-
mocratica fondata sul lavoro».

Mattia Fontanella
Roberto Morgantini

tiratura prevista
96.100
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Polokwane

«2.329 voti al compagno Jacob
Zuma, 1505 voti al compagno
Thabo Mbeki», questo il risultato
annunciato ieri sera. I 3.900
delegati al congresso dell’Anc,
aperto domenica a Polokwane,
nel nord-est , hanno votato in
un'atmosfera surriscaldata da
una spaccatura verticale del
partito di governo.

Jacob Zuma, lo zulu ex
vice-presidente del Sudafrica
destituito nel 2005 dal presidente
Thabo Mbeki per uno scandalo
di corruzione, sembra
rappresentare l'anima popolare
e più radicale dell'African
National Congress (la sua
candidatura era appoggiata
anche dal Cosatu e dal Pc, gli
alleati dell’Anc). Zuma, 65 anni,
è nato in una povera famiglia
zulu in un villaggio dello
KwaZulu-Natal. A 16 anni, nel
1958, entrò nell'Anc e nel suo
braccio armato, l'Unkhonto we
Sizwe, poi divenne capo della
intelligence dell’Anc. Nel 1963 fu
condannato a 10 anni e chiuso a
Robben Island, lo stesso carcere
di Mandela. Scarcerato, trascorse
12 anni in esilio in Mozambico,
Swaziland, Zambia. Nel 1990
quando il governo bianco
riconobbe l'Anc, rientrò in
Sudafrica e dopo le elezioni
del’94, divenne ministro
dell'economia nel KwaZulu-
Natal, poi vicepresidente del
Sudafrica fino al 2005. Destituito
per una vicenda legata a un
contratto per una fornitura di
armi, Zuma potrebbe ancora
essere incriminato per
corruzione. Nel 2006 fu
processato e assolto dall'accusa
di stupro e fece infuriare gli
attivisti anti-Aids, riconoscendo
di aver avuto un rapporto
sessuale non protetto con la
ragazza sieropositiva che lo
accusava, ma sostenendo di aver
eliminato il contagio facendosi
subito dopo una doccia. Ciò non
ha impedito alla Lega delle
donne dell’Anc di appoggiare la
sua candidatura.

Nelson Mandela
non abita più qui

Maurizio Matteuzzi

C
ome è possibile che l'Anc, il partito
che ha espresso alcuni dei più gran-
di uomini del '900 - Nelson Mande-
la, Oliver Tambo e i Nobel per la pa-

ce Albert Luthuli e Desmond Tutu -, sia cadu-
to in quello che è stato chiamato «un serio
declino etico» solo 13 anni dopo le prime, in-
dimenticabili, elezioni a-razziali del '94 e 8
anni dopo il ritiro del non mai abbastanza
rimpianto presidente Mandela?

Questa è la domanda che molti si pongo-
no, dentro e fuori il Sudafrica, mentre i due
candidati alla leadership dell'African Natio-
nal Congress, il presidente della repubblica
uscente Thabo Mbeki e l'aspirante a succe-
dergli Jabob Zuma, si sono contesi voto a vo-
to la nomina al congresso del partito.

Il vescovo Tutu, che dopo Mandela è l’al-
tra coscienza critica della «rainbow nation»,
aveva auspicato che nessuno dei due fosse il
prescelto. Ma la partita era a due. Zuma, che
alla fine ha vinto, sarà con ogni probabilità il
prossimo presidente della repubblica nelle
elezioni del 2009. Se avesse Mbeki, che dopo
due mandati non potrà più ripresentarsi,
confidava di avere la possibilità, come capo
del partito, di imporre un suo candidato alla
presidenza. Uno è più che discusso per i

suoi exploit sessuali
e le accuse di corru-
zione, il suo grotte-
sco approccio alla
tragedia dell’Aids (il
Sudafrica detiene il
record del mondo: 1
su 7 dei 45 milioni di
abitanti), il suo po-
pulismo con tinte tri-
bali che ne fanno il
beniamino del «cuo-
re» popolare del-

l’Anc. L’altro è criticato per la sua arroganza,
l’accentramento del potere nelle mani sue e
di una stretta cerchia di amici, le sue scelte
di privilegiare la macro-economia neo-liberi-
sta e il big business (sia pure il nuovo black
business) a scapito della grande maggioran-
za nera, la sua passività o peggio sull’Hiv-Ai-
ds, la copertura di casi clamorosi di corruzio-
ne da parte del suo entourage (e anche, ma
questo solo in Europa e negli Usa, la sua
«passività» sullo Zimbabwe di Mugabe).

L’uno e l’altro sembrano, per ragioni oppo-
ste ma convergenti, parenti degeneri dei loro
predecessori. Anche se l’uno, Zuma, in quan-
to presumibilmente meno affine al neo-libe-
rismo escludente, aveva l’appoggio delle al-
tre due branche della Tripartite Alliance (che
si chiama anche «Revolutionary Alliance»...)
su cui si regge il paese: Cosatu - il sindacato -
e Sacp - il Pc sudafricano. E l’altro, Mbeki, in
quanto è diventato, grazie alla sua ortodos-
sia, uno dei leader dei «paesi emergenti» più
ascoltati in Africa e più apprezzati in Europa
come negli Stati uniti.

Cosa accadrà nell’ultimo anno e mezzo di
presidenza Mbeki e, soprattutto, nei succes-
sivi 5 anni di una probabile presidenza Zu-
ma, ci sarà tempo per vederlo e giudicarlo.
Anche se la vittoria di Zuma provoca già va-
ste fibrillazioni. Perché, si dice a ragione, se il
Sudafrica sternutisce, l’Africa si prende un

raffreddore o peggio.
L’apparente paradosso della sconfitta di

Mbeki dopo un decennio di potere è proprio
questo: in poco più di 10 anni il Sudafrica è
diventata la maggior economia dell’Africa -
oro e minerali strategici, industria manifattu-
riera e settore finanziario -, la portaerei dell’
Africa e una delle nuove «potenze del sud»,
con India, Brasile e, ovviamente, Cina.

Ma tanti dei nodi ereditati dal sistema di
apartheid che si confidava potessero essere

sciolti con l’avvento della democrazia nel pa-
ese arcobaleno, non solo non sono stati in-
taccati ma sono stati lasciati marcire. C’è
una nuova borghesia nera - i «black diamon-
ds» - favorita dal Black Economic Empower-
ment, ma la povertà estrema è raddoppiata
in un decennio e uno studio recente dice
che il numero di persone con meno di un
dollaro al giorno è salito dagli 1.9 milioni del
’95 ai 4.2 milioni del 2005. Una crescita «ma-
cro» fatta di poveri, di squatters, di disoccupa-

zione, come si era già vista prima, ad esem-
pio in America latina, e che si sperava potes-
se essere evitata dal «nuovo» Sudafrica.

Con tutti i suoi «effetti collaterali». La ter-
ra, ad esempio, è ancora in gran parte nelle
mani della minoranza bianca e la sua pro-
messa «redistribuzione» resta sempre sulla
carta come l’impegno del governo Mbeki di
trasferirne il 30% ai neri entro il 2014 (ecco
spiegata la «passività» di Mbeki con Muga-
be). Oppure la criminalità, che ha reso Johan-
nesburg una città straordinariamente perico-
losa e il Sudafrica - 50 omicidi al giorno -
uno dei paesi più violenti del mondo.

L’Anc ha «tradito» la sua storia, gli impe-
gni, le speranze? Cosa resta del partito che
condusse la lotta di liberazione contro l’osce-
no sistema segregazionista? Il partito della
miracolosa transizione morbida voluta da
Mandela, della Truth and Reconciation Com-
mission guidata da Tutu? Il partito del pro-
cesso di Rivonia in cui neri come Mandela,
Sisulu, Luthuli, Gowan Mbeki (padre di Tha-
bo), gli indiani come Ahmed Kathrada, i
bianchi ebrei e comunisti come Dennis Gold-
berg, Lionel Bernestein, Arthur Goldreich,
Bob Hepple, Joe Slovo, Ruth First si ritrovaro-
no sullo stesso banco degli imputati? Il parti-
to della Freedom Charter adottata nel ’55 e in-
serita, con le sue pulsioni socialiste («la terra
a chi la lavora») nella costituzione nel ’94?

L’Anc non è mai stato «socialista», nono-
stante un’ «Alleanza rivoluzionaria», sempre
più precaria, con Cosatu e Pc. Ma forse po-
chi potevano attendersi che Mbeki operasse
una sterzata così secca e per molti versi bru-
tale verso il neo-liberismo. Chissà se le cose
sarebbero andate diversamente se Mandela
nel ’98 avesse scelto anziché lui l’altro suo
delfino, Cyril Ramaphosa, il presigioso lea-
der del sindacato dei minatori. Un decennio
o poco più il Sudafrica non è più il paese del-
lo scontro (demodé) fra bianchi e neri ma di
quiello (più attuale) fra ricchi e poveri.

Giampaolo Calchi Novati

A
lla fine Jacob Zuma ha
battuto Thabo Mbeki nel-
lo scontro per il vertice
dell’Anc. Uno scontro fra

persone, lotta per il potere ma an-
che contrasto di strate-
gie politiche. L’una spie-
gazione non esclude l’al-
tra. L’African National
Congress fa i conti con
il passaggio più cruciale
dell’anomala transizio-
ne del Sudafrica.

I lasciti dell’apar-
theid, la disuguaglianza
sociale se non la discri-
minazione razziale,
non sono stati ancora
assorbiti. La classe diri-
gente che ha guidato il
movimento negli anni
dolenti della lotta con-
tro il razzismo è incalza-
ta da nuovi soggetti, sia
come individui che co-
me gruppi di pressione,
e si gioca tutto nella scel-
ta del terzo presidente dell’era
post-apartheid. Mandela ha avuto
il grande merito di essere riuscito
a rappresentare tutta la nazione,
ma a distanza di tempo si capisce
che quell’exploit di portata storica
non poteva e forse non voleva af-
frontare di petto, una volta rimos-
so il razzismo come il Male, tutte
le aporie che hanno fatto del Suda-
frica un paese per molti versi uni-
co al mondo. Il suo successore,
Thabo Mbeki, appartiene a un’al-
tra generazione stando all’età ma
aveva alle spalle un’esperienza po-
litica simile o similare, accomuna-
to a Mandela anche attraverso il
padre, Gowan Mbeki, uno dei con-
dannati al Rivonia Trial e uno dei
grandi vecchi usciti dal carcere
quando De Klerk annunciò nel feb-
braio 1990 la «fine della guerra».
Con Thabo Mbeki la leadership da
carismatica è diventata burocrati-
ca e la difesa della razionalità neoli-
berale imposta dall’ordine globale
ha messo da parte pressoché tutte
le spinte al cambiamento che era-
no parte del patrimonio dell’Anc.
Non per niente un partito di libera-
zione nazionale si è trasformato in
un efficace apparato per la gestio-
ne del potere.

La battaglia senza esclusioni di
colpi che si è combattuta alla 52esi-
ma Conferenza nazionale dell’Afri-
can National Congress lascia inten-
dere che ora il partito e la nazione
devono prendere decisioni che

mettono in discussione l’unità del-
l’Anc e il suo diritto a esaurire den-
tro di sé e la sua vicenda, durante
e dopo l’apartheid, la legittimità
del potere. Se infatti la crisi doves-
se dimostrarsi più profonda di una
semplice contesa per la leader-
ship, non si può escludere che alle
elezioni presidenziali del 2009 si af-
faccino altri pretendenti, fuori del-
l’African National Congress o usci-
ti dall’Anc dopo il 1994. Potrebbe
essere il caso di Cyril Ramaphosa,
arrivato in politica come massimo
dirigente del sindacato che ha fian-
cheggiato, rimanendo in Sudafri-
ca, la lotta anti-razzista dell’Anc,
principale interlocutore del Partito
nazionale nella trattativa per
smantellare le istituzioni razziste e
passato poi per dispetto al mondo
degli affari senza perdere di vista
la politica.

Formalmente la spaccatura che
ha diviso l’Anc ha riguardato la per-

sona di Jacob Zuma. Contro di lui
è sceso in campo con tutto il presti-
gio di cui gode in Sudafrica e nel
mondo Desmond Tutu. Già vice di
Thabo Mbeki, Zuma ha avuto peri-
pezie giudiziarie che ne hanno gra-
vemente offuscato l’immagine an-
che se è uscito indenne dai proces-
si. Tutu, prima ancora di misurarsi
con le sue idee, ha sollevato una
questione morale per il Sudafrica
e tutta l’Africa. Mbeki non può cor-
rere per un terzo mandato, salvo
far approvare una modifica della
Costituzione, ma come leader del-
l’Anc può impedire a Zuma di pre-
sentarsi come candidato del parti-
to, costringendolo eventualmente
a trincerarsi dietro un’altra etichet-
ta. Un duello presentato come per-
sonale si è ben presto tinto di
aspetti fortemente politicizzati. Sa-
no esercizio di democrazia o resa
dei conti? Zuma, considerato un
populista, capace di risollevare lo

spirito dei rassegnati e di mobilita-
re i protestatari, che potrebbe aver
dietro di sé gli zulu, la maggioran-
za relativa fra la popolazione nera,
è diventato l’anti-Mbeki, il portavo-
ce della sinistra plurale che racco-
glie un’ala dell’Anc, i sindacati, il
Partito comunista e più o meno di-
rettamente spezzoni di gruppi so-
ciali che sentono di essere stati
esclusi dai benefici della prima
spallata contro l’ancien régime. È
un dato di fatto che finora i gover-
ni dell’Anc hanno favorito soprat-
tutto la nomenklatura politica e i
clienti più vicini al potere.

Non si tratta di meri ideologi-
smi. La strada piana che porta il
Sudafrica nel club dei ricchi o dei
semiricchi comporta che ci siano
molti perdenti. L’aspetto morale, a
rigore più vincolante delle accuse
di corruzione o libertinaggio che
mettono in difficoltà Zuma, è che
a perdere sono gli stessi ceti che

perdevano con l’apartheid e che
hanno pagato più duramente i
suoi costi sociali. Nessuno tuttavia
può dire con coscienza di causa
che Zuma o un altro radicale saprà
davvero rispondere positivamente
alle aspettative di quella giustizia
distributiva che sarebbe in fondo il
degno coronamento della lotta
contro il razzismo che tanto onore
ha meritato al Sudafrica. L’alterna-
tiva, molto oscura, potrebbe esse-
re infatti una riedizione della crisi
in cui è precipitato lo Zimbabwe,
con cifre ingigantite e ripercussio-
ni in tutta l’Africa. È come se nel-
l’aula dell’University of Limpopo
dove i delegati dell’Anc hanno scel-
to fra Mbeki e Zuma sedessero, co-
me protagonisti non votanti, le for-
ze che dominano il sistema mon-
diale e che - a colpi di moniti su le-
galità, governance e privatizzazio-
ni - dettano le condizioni degli ac-
cessi.

Successi e povertà, la parabola triste dell’AncOro, minerali, finanze
e manifattura: in 13
anni il Sudafrica è
diventato la prima
potenza africana.
Ma l’eredità velenosa
dell’apartheid non
tramonta e vicino alla
nuova borghesia nera
adesso vivono 4,2
milioni di poverissimi

Zuma batte Mbeki nella
dura lotta per il vertice
dell’African national
congress: il «populista»
discusso ma sostenuto
da Pc e sindacati vince
sul burocratico custode
dell’ortodossia. Ma il
vecchio Anc non c’è più

Il congresso

Zuma il populista,
l’Anc volta pagina

Il nuovo Sudafrica
Basta bianchi contro neri, ora è ricchi contro poveri: la lotta al vertice dell’Anc

Il presidente del Sudafrica
Thabo Mbeki e il nuovo
leader dell’African national
congress Jacob Zuma. Tra
i due una battaglia senza
esclusione di colpi. Sotto,
un militante dell’Anc Ap
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Tiziana Guerrisi

L
a moratoria Onu sulla pe-
na di morte apre la strada
a nuovi scenari internazio-
nali? «Al di là delle diffe-

renze nazionali - sostiene Anto-
nio Cassese, esperto di diritto in-
ternazionale e già presidente del
tribunale internazionale contro i
crimini nella ex Jugoslavia – il suc-
cesso di ieri ha un peso concreto,
e per i paesi mantenitori sarà diffi-
cile non rivedere, almeno in par-
te, le proprie posizioni».

Dopo il voto alle Nazioni Uni-
te cosa succederà in Cina nei
prossimi mesi? Pechino sarà co-
stretta a rivedere la sua politica?

Si può ipotizzare che la Cina de-
cida di proseguire nella direzione
segnalata a settembre dalla diret-
tiva della Corte Suprema naziona-
le, ovvero verso la diminuzione
del numero dei condannati e del-
la tipologia di reati che prevedo-
no la pena capitale. Possiamo
quindi augurarci che Pechino
esenti progressivamente dalla
condanna a morte almeno alcuni

gruppi di persone, come i mino-
ri. Su un piano diverso Pechino
potrebbe anche decidere di au-
mentare le garanzie di equità al-
l’interno dei processi. Questo vo-
to, inoltre, rappresenta una svol-
ta storica perché dovrebbe mette-
re fine al lungo silenzio delle isti-
tuzioni sulle esecuzioni: il gover-
no cinese, infatti, d’ora in poi sa-
rà chiamato ogni anno a comuni-
carne il numero al segretario del-
le Nazioni Unite. È difficile pensa-
re che, dopo il sì alla moratoria,
Pechino rifiuti del tutto di rilascia-

re informazioni, e anche se mal-
volentieri sarà costretto a un com-
promesso. A quel punto l’Assem-
blea e l’opinione pubblica inter-
nazionale avrebbero accesso a
statistiche ufficiali che, per quan-
to incomplete, rappresenterebbe-
ro un dato non più ritrattabile.
Non resta che da aspettare e vede-
re su quali aspetti Pechino si di-
mostrerà più conciliante.

Negli ultimi due giorni quat-
tro persone sono state giustizia-
te in Iran: la posizione di Tehe-
ran sembra addirittura più irre-
movibile di quella di Pechino.
Ci sono margini per un’inversio-
ne di tendenza?

Al momento non c’è da farsi
troppe illusioni. L’atteggiamento
della Repubblica islamica ha radi-
ci molto diverse da quelle di Pe-
chino, e la principale differenza
sta proprio nelle motivazioni che
sottendono l’uso della pena capi-
tale. In Iran sono fondamental-
mente ideologiche, mentre la Ci-
na considera la pena di morte
niente altro che uno strumento
funzionale al mantenimento del-
l’ordine pubblico. In un contesto

come quello iraniano, insomma,
l’ipotesi di un cambiamento è de-
stinato a incontrare maggiori resi-
stenze.

Negli Stati Uniti l’opinione
pubblica sembra sempre più
sensibile al dibattito sulla pena
di morte, e nei giorni scorsi lo
Stato del New Jersey ha addirit-
tura deciso per l’abolizione. È il
segnale di un cambiamento an-
che oltreoceano?

La storica decisione dell’Onu
avrà necessariamente conseguen-
ze concrete anche negli Usa, do-
ve l’opinione pubblica nazionale
del resto è sempre più divisa. C’è
da aspettarsi che dalla decisione
delle Nazioni Unite gli abolizioni-
sti traggano forza per alzare il li-
vello di attenzione sul tema, ele-
mento che alla lunga potrebbe
rafforzare il fronte pro-abolizio-
ne.

Crede che il dibattito possa
sconfinare nella campagna elet-
torale per il nuovo presidente?

No. Difficilmente repubblicani
e democratici potrebbero decide-
re di assumersi questa responsa-
bilità, la posta in gioco è troppo

alta. Sanno bene che inserire il te-
ma nell’agenda politica dei pros-
simi mesi si rivelerebbe un’arma
a doppio taglio, soprattutto a
campagna elettorale già iniziata.

Che peso avrà il voto di ieri su
quei paesi mantenitori che non
appartengono allo zoccolo duro
del no?

È proprio su quei paesi che nei
prossimi mesi si giocherà una
partita importante. Una presa di
posizione così forte delle Nazioni
Unite non può non intaccare al-
meno in parte vecchi equilibri, e
spingerà molti stati a rivedere le
proprie normative. Non è da
escludere, insomma, che sia già
iniziato un processo di erosione
del fronte del no, che riunisce pa-
esi del resto con motivazioni mol-
to diverse. Un’inversione di ten-
denza, se non verso l’abolizione,
almeno verso la sospensione di
fatto delle esecuzioni, in linea
con il trend degli ultimi anni. Ma
sarà anche possibile assistere a
cambiamenti, meno plateali ma
importanti, verso maggiori garan-
zie durante i processi.
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Intervista Sabino Cassese, esperto di diritto internazionale: per i mantenitori sarà difficile non rivedere le loro posizioni

«Un voto che pesa, specie per Usa e Cina»

Gabriele Carchella Città del Guatemala

M
entre la pena di morte perde con-
sensi in tutto il mondo, c'è un pa-
ese che ha scelto di andare con-
trocorrente e pensa di reintro-

durla. L'eccezione che conferma la regola è il
Guatemala, paese centroamericano di circa
13 milioni di abitanti afflitto da livelli di crimi-
ne in costante crescita. E dove la guerra civi-
le, durata 36 lunghi anni (1960-1996), ha la-
sciato in eredità una cultura della violenza e
della giustizia fai-da-te difficile da sradicare.
Per farsene un'idea, basta visitare la capitale.
I grattacieli lustrati a lucido e gli addobbi nata-
lizi di Città del Guatemala proiettano un'im-
magine ingannevole. Dietro le vetrine e le lu-
ci del Natale c'è la città reale. La vita, nella
più grande metropoli del Centro America,
scorre sui binari della paura e della provviso-
rietà. I suoi due milioni di abitanti convivono
con la sensazione di una minaccia onnipre-
sente. Difficile biasimarli: il crimine nella ca-
pitale raggiunge livelli tra i più alti di tutta
l'America latina. «Le maras e le pandillas
(gang giovanili, ndr) sono un fenomeno in
crescita. La vita in città è diventata molto du-
ra», lamenta Marcos, anziano titolare di
un'impresa di costruzioni che vive da sempre
nella capitale. La paura è diffusa in tutti gli
strati sociali, dai più umili a quelli più elevati.
Nell'intero paese si contano in media circa
quindici morti ammazzati al giorno, che di-
ventano trenta e anche più nei fine settima-
na, quando l'alcol scorre a fiumi e la violenza
si scatena. In queste condizioni, non c'è volu-
to molto perché la pena di morte diventasse
uno dei temi centrali della recente campagna
elettorale. La contesa è stata vinta dal social-
democratico Álvaro Colom sull'uomo della
destra Otto Pérez Molina. Due candidati in di-
saccordo su molti temi, ma con un obiettivo
comune: la fine della moratoria sulle esecu-
zioni introdotta durante il governo di Alfonso
Portillo (2000-2004), spinto a questo passo an-
che dalla visita di papa Wojtyla. E' dunque la
pena di morte la soluzione più facile e media-
tica tirata fuori dal cilindro della politica per
rispondere all'ondata di crimini che fanno tre-

mare il paese. La memoria corre indietro al
1996, quando furono fucilati Pedro Castillo e
Roberto Giron, accusati di aver violentato e
ucciso una bambina di quattro anni. Quel
giorno la mira del plotone d'esecuzione la-
sciò a desiderare e i soldati misero mano alle
pistole per finire i condannati. La terribile sce-
na, ripresa dalle tv, fece il giro del mondo.
L'ultima esecuzione è datata invece 29 giu-
gno 2000, giorno in cui toccò a Luis Amilcar
Cetin e Tomas Cerrat essere giustiziati per il
sequestro e l’assassinio di una donna d’affari.
Spettri del passato che minacciano di ritorna-
re. Entrambi i candidati, del resto, l'avevano
detto chiaro e tondo: chiederemo al Congres-
so di votare un progetto di legge che permet-
ta le esecuzioni. Il Guatemala (insieme ad Al-
geria, Kazakistan e Mali) figura infatti tra i pa-
esi che hanno introdotto la moratoria, pur
mantenendo l'esecuzione capitale nel codice
penale. Ora la nazione centroamericana si av-
via sulla strada di Stati uniti, Cuba e Guyana,
unici mantenitori nell'intero continente ame-
ricano. Lo vuole l'elettorato per sentirsi un
po' più sicuro. Lo vogliono i cittadini bene-

stanti meno illuminati. Ma lo vogliono soprat-
tutto le migliaia di diseredati che vivono il tri-
ste spettacolo della morte di stato come un ri-
scatto, una forma di giustizia estrema di fron-
te ai soprusi e alle ingiustizie quotidiane. Per i
circa trenta detenuti che languono nel brac-
cio della morte guatemalteco, potrebbe esse-
re cominciato il conto alla rovescia. Ma è il pa-
tibolo di stato la soluzione di tutti i mali? Non
tutti ne sono convinti. Come l'analista guate-
malteca Carmen Aída Ibarra della fondazio-
ne per i diritti umani Myrna Mack. Secondo
la Ibarra, la pena di morte dovrebbe essere
abolita perché è dimostrato che non è effica-
ce per contrastare gli alti indici di violenza
nel paese. La fondazione è intitolata all'antro-
pologa Myrna Mack, uccisa in un'esecuzione
extragiudiziale nel 1990. Crimini e omicidi
non sono scomparsi con la firma degli accor-
di di pace nel 1996. Anzi, negli ultimi anni si è
assistito a un aumento preoccupante. Procu-
rarsi un'arma, in Guatemala, dove i cartelloni
pubblicitari decantano le lodi dell'ultimo mo-
dello di revolver, è assai semplice. Mentre il
trend dimostra che reati e violenze non sono

influenzati dalla paura della morte di stato.
L'ultimo fatto di cronaca si è registrato dome-
nica scorsa, quando una pandilla ben armata
ha assaltato un gioielleria della capitale, scate-
nando uno scontro a fuoco che ha lasciato
sul terreno due poliziotti e sei malviventi. Fat-
ti all'ordine del giorno in un paese dove la cro-
naca nera occupa enorme spazio nei quoti-
diani e nelle televisioni. Il governo del presi-
dente uscente Oscar Berger ha concluso lo
scorso anno un accordo con le Nazioni unite
per la creazione della Commissione interna-
zionale contro l'impunità in Guatemala (Ci-
cig). La commissione ha lo scopo di aiutare le
deboli istituzioni statali a indagare e portare
davanti ai giudici i colpevoli di reati gravi.
Mentre l'attenzione pubblica è concentrata
sull'attualità, niente o quasi si è però fatto per
indagare sui crimini commessi durante la lun-
ga guerra civile. E proprio ieri il generale
Efraín Ríos Montt - ex presidente del Guate-
mala accusato di aver ordinato i massacri di
civili dei primi anni Ottanta - ha incassato il
no della Corte costituzionale per la sua estra-
dizione in Spagna. Lettera22

I boia nel mondo
Dalla Cina agli Usa

Nessuna illusione
sull’Iran. Pechino la
limiterà. Negli States
abolizionisti più forti

Il paese centroamericano nel 2000 aveva
anticipato la moratoria. Ma ora il nuovo
governo rivuole la pena di morte
per arginare gli alti tassi di violenza.
E assolve i crimini della guerra civile

Ma il Guatemala vuole
ridare lavoro al boia

Chi mantiene la pena di morte
Sono 51 i paesi che oggi praticano
la pena di morte. Tra questi il
primato delle esecuzioni nel 2006
spetta alla Cina, che ne ha
compiute almeno 5000, pari
all’89% del totale, anche se non è
possibile avere una stima esatta
dato che la questione è considerata
segreto di stato. Seguono l’Iran, che
ne ha effettuate almeno 215 e il
Pakistan a quota 82. Gli Stati Uniti,
l’unico paese del continente
americano ad aver compiuto
esecuzioni nel 2006, ne ha
totalizzate 56, di cui quasi la metà
in Texas. Sempre nel 2006 in Sud
Dakota c’è stata la prima
esecuzione dopo sessant’anni di
interruzione. Le altre democrazie
liberali dove lo scorso anno il boia
ha lavorato sono Giappone (4),
Mongolia (3), Indonesia (3) e
Botswana (1). In Africa le 80
esecuzioni compiute nel 2006 sono
avvenute, oltre che in Botswana, in
Egitto (4), Guinea Equatoriale (1),
Somalia (7), Sudan (65) e Uganda
(2). L’Europa potrebbe dirsi libera
dalla pena capitale se non fosse per
le tre esecuzioni registrate in
Bielorussia nel 2006. Le altre sono
avvenute in Iraq e Sudan (almeno
65), Arabia Saudita (39), Yemen
(30), Vietnam (almeno 14), Kuwait
(almeno 11), Somalia (almeno 7),
Singapore (almeno 5), Egitto,
Giordania, Malesia e Bangladesh
(almeno 4); Bahrein, Corea del
Nord e Bielorussia (almeno 3); Siria
e Uganda (almeno 2) e almeno una
negli Emirati Arabi Uniti e in
Guinea Equatoriale.

Il fronte abolizionista
Dei novantatre paesi del fronte
abolizionista, quattro ne sono
entrati a far parte tra il 2006 e il
2007: le Filippine e il Kiyrghizistan,
che dopo anni di moratoria l’hanno
definitivamente eliminata;
l’Albania, che da abolizionista per i
crimini ordinari è diventata
totalmente abolizionista; il Ruanda,
che l’ha abolita con una legge ad
hoc. Ha scelto la stessa strada
anche il New Jersey che pochi
giorni fa, alla vigilia del voto sulla
moratoria al Palazzo di Vetro, ha
votato per l’abolizione, diventando
così il primo stato americano ad
aver deciso di cancellare la pena di
morte dopo il suo ripristino nel
1976. In Europa, la Francia ha
eliminato la pena di morte anche
dalla Costituzione, processo in
corso anche in Italia dove il 2
maggio di quest’anno la Camera ha
approvato la proposta di legge che
prevede la cancellazione
dall’articolo 27 della carta, secondo
cui «non è ammessa la pena di
morte», le parole «se non nei casi
previsti dalle leggi militari di
guerra». Anche la Georgia, dove
pena capitale e tortura erano già
fuori legge, ha approvato
emendamenti costituzionali che le
vietano esplicitamente.

Gli abolizionisti di fatto
Gli abolizionisti di fatto sono i 39
paesi che da almeno dieci anni non
eseguono sentenze capitali. Tale è
per esempio lo Zambia, che nel
gennaio 2007 ha superato i dieci
anni di inattività del boia.
(Fonte dati: Rapporto 2007 di
Nessuno Tocchi Caino) j.t.

La risoluzione Onu sulla moratoria segna uno
spartiacque nella storia della lotta contro la pena
capitale. Ora si riflette sul futuro: come entrerà nella
campagna elettorale americana, come agirà sul colosso
cinese, come influenzerà i paesi in bilico?

Un condannato
a morte sul
lettino del boia
in Guatemala.
Foto Ap
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C
on un solenne colpo di martello
l’assemblea generale dell’Onu ha
proclamato la moratoria internazio-
nale sulla pena di morte. Grazie a

104 sì, il parlamento del pianeta ha approva-
to un documento che chiede ai paesi di ridur-
re progressivamente le esecuzioni, con la
speranza di poter mandare in pensione i bo-
ia di tutto il mondo in un futuro più o meno
remoto. Il documento – sul quale i diplomati-
ci italiani al Palazzo di Vetro hanno lavorato
incessantemente – non è comunque vinco-
lante: ogni stato è sovrano e l’organismo in-
ternazionale può suggerire direttive, ma sen-
za mettere il naso sui codici nazionali. La ri-
soluzione, però, ha un fortissimo peso mora-
le e potrebbe indicare la via a quei paesi che
non hanno ancora rinunciato alla forca.

Il segretario generale dell’Onu Ban Ki-mo-
on, che in passato aveva avuto posizioni am-
bigue sulla pena di morte e si era mostrato ti-
tubante a condannare l’esecuzione di Sad-
dam Hussein, ieri ha definito il voto «una de-
cisione coraggiosa della comunità internazio-
nale», «un altro segno di una tendenza verso
l’abolizione, alla fine, della pena di morte». Il
documento approvato dall’assemblea impo-
ne a Ban di preparare un rapporto sui boia
di tutto il mondo, che verrà presentato alla
prossima sessione dell’assemblea generale,
nell’autunno del 2008. E’ questo, probabil-
mente, uno dei maggiori risultati del fronte

anti forca: sarà il Palazzo di Vetro – non più
soltanto le organizzazioni non governative
come Amnesty International – a indagare sul-
le esecuzioni nel mondo. Gli amici del boia
dovranno rispondere ai documenti delle Na-
zioni Unite, i cui membri potrebbero decide-
re di approvare documenti di condanna.

E’ un grande risultato, anche per l’Italia,
che in passato aveva tentato già due volte –
nel ’94 e nel ’99 – di far approvare un docu-
mento simile. Il ministro D’Alema ha detto
che quello di ieri è stato un voto «storico» e
«straordinario». Oggi, però, dovrà affrontare
una questione ben più spinosa: il dossier ko-
sovaro, tornato sul tavolo del Consiglio di Si-
curezza dell’Onu dopo il fallimento delle trat-
tative tra Pristina e Belgrado. Cina, Stati Uni-
ti, Giappone e India incassano la sconfitta
senza dichiarazioni. Negli Usa, in particola-
re, c’è già una moratoria di fatto imposta dal-
la Corte suprema di Washington, che sta va-

lutando se le iniezioni letali violano l’ottavo
emendamento della costituzione americana
che vieta «punizioni inusuali e crudeli». Qual-
che giorno fa, inoltre, il New Jersey è stato il
primo stato in quarant’anni ad abolire la pe-
na di morte dal suo ordinamento. L’anno
prossimo potrebbe essere presa un’altra de-
cisione storica: lo stop dei boia made in Usa.

Chi si è opposto fermamente alla morato-
ria del Palazzo di Vetro i paesi caraibici – in
primis Antigua e Barbuda e Barbados – oltre
che Singapore e diversi paesi islamici come
Afghanistan, Egitto, Iran e Pakistan. Questo
fronte composito, formato dai 54 stati che
hanno votato contro, si è appellato alla sovra-
nità dei singoli stati. «Rispettiamo chi ha scel-
to di non usare la pena di morte – ha detto il
rappresentante di Antigua e Barbuda duran-
te il dibattito – ma perché dovete imporci la
vostra scelta?». Il no caraibico deriva da posi-
zioni anticolonialiste, riecheggiate nelle setti-

mane scorse anche da alcuni paesi africani,
il cui continente si è comunque diviso tra fa-
vorevoli e contrari.

A differenza della discussione nella terza
commissione dell’assemblea generale del 15
novembre, il gruppo dei paesi islamici non si
è fatto sentire. L’Egitto, molto combattivo
nei giorni scorsi, non ha preso la parola. Il di-
battito in commissione era stato particolar-
mente combattuto: il fronte contrario aveva
tentato di bloccare l’iter della risoluzione
con diversi emendamenti. Ieri, invece, la di-
scussione non è durata più di dieci minuti:
hanno preso la parola una manciata di con-
trari e quindi il Messico, a nome dei favorevo-
li. Il doppio tabellone si è illuminato: 104 sì,
54 no, 29 astensioni, 5 assenti. Sergjan Ke-
rim, il macedone che presiede i lavori di que-
sta sessione dell’assemblea, ha preso il mar-
tello e con fare compito ha dichiarato appro-
vata la moratoria.

Precipitandosi a rivendicare
per Cesare quel che è di
Cesare, il sottosegretario agli
Esteri Gianni Vernetti è stato
il primo esponente del
governo a dichiarare alle
agenzie dopo il voto all’Onu.
«E’ una grande vittoria per
l'Italia, che dimostra come
sia possibile, e anche utile,
avere una dimensione etica
della nostra politica estera»,
ha spiegato. Concordiamo.
Non concordavamo un anno
fa, quando lo stesso Vernetti
aveva bollato la richiesta di
moratoria votata dal
parlamento italiano come
«avventurista» perché
«sarebbe sicuramente
bocciata». Fortunatamente
per lui, la lungimiranza non
sempre ha a che vedere con
l’etica. La coerenza forse sì.

a.mas.

Il Vaticano
«Voto a tutela della vita»

Pobbiati (Amnesty)
«Ora ne chiederemo il rispetto»

L’Assemblea
generale approva
la proposta del
nostro paese,
sostenuta
dall’Europa, con
104 voti a favore,
54 contrari e 29
astenuti. Grandi
sconfitti Usa, Cina,
India e Giappone

Emanuele Giordana Roma

«Massimo, mi hai fregato anche
stavolta. Volevo chiamarti io». Il
vecchio leone è appena uscito dal-
la stanza dove, sotto un telone
che trasmette la diretta dal Palaz-
zo di vetro, si è appena alzata
l'ovazione per l'approvazione del-
la moratoria. Il telefono gli squilla
in continuazione ma Marco Pan-
nella sta cercando i suoi sigari in
quella stanza un po' scarna che gli
fa da ufficio tra i vecchi muri di
via di Torre Argentina. La prima
chiamata è di una radio «libera».
«E' chiaro – dice – che sono soddi-
sfatto. Ma penso già al dopo. A Ge-
rusalemme, a Lhasa l'anno prossi-
mo, tra i montagnard...e poi la bat-
taglia non è finita. Adesso bisogna
passare all'abolizione, alla fine del-
lo Stato di Caino...». Attacca e arri-
va la telefonata di Massimo D'Ale-
ma che, a giudicare dalla rapidità,
deve aver selezionato il numero di
Pannella tra i primi della sua agen-
da telefonica. «Si – dice Pannella –
è una battaglia che abbiamo vinto
assieme».

«La svolta - dice poi accenden-
do il toscano - c'è stata forse quel
6 gennaio. Tempi in cui dicevamo
Non toccate Saddam. Prodi si con-
vinse che bisognava passare da

una raccolta di firme all'obiettivo
del voto sulla moratoria». Alti e
bassi tra via di Torre Argentina e
Palazzo Chigi. «Ma alla fine abbia-
mo lavorato assieme». In un mo-
mento in cui sarebbe troppo faci-
le prendersi tutto il merito, il vec-
chio leone fa un passo indietro an-
che se di scintille ce ne sono state.
Scintille e insofferenze recipro-
che, costellate da scioperi della fa-
me e telefonate furibonde.

Anche nella grande sala dove si
aspetta la notizia dell'abolizione e
partono i primi commenti della
leadership radicale non c'è aria di
vecchie ruggini. Momento per fe-
steggiare adesso, sotto il grande
schermo che passa in diretta le im-
magini del voto: ecco la delegata
cinese e poi un diplomatico che
non sa se rispondere al cellulare o
mettersi la cuffia. C'è la soddisfa-
zione di Aldo Ajello. C'è il com-
mento netto di Elisabetta Zampa-
rutti di Nessuno Tocchi Caino:
«Come mi sento? Come quando
ho partorito. Felice, stremata e col
peso della responsabilità di far cre-
scere la creatura». Creatura che si
chiama adesso «abolizione», il pas-
so vero della battaglia di civiltà ini-
ziata agli negli anni Novanta. Era
il 1993 e l'ex Prima Linea Sergio
D'Elia (un uomo sul cui passato si
è molto speculato invitando, qual-

che mese fa, al suo linciaggio mo-
rale) fonda Nessuno tocchi Caino
con Mariateresa Di Lascia, sua
compagna, parlamentare radicale
e Premio Strega con «Passaggio in
ombra», prematuramente scom-
parsa. Ntc, lega internazionale di
«cittadini e parlamentari per la
moratoria universale delle esecu-
zioni capitali» è una scommessa
che ieri ha vinto uno dei tanti

round per l'abolizione della pena
capitale. In mezzo ci sono tante
battaglie, molte controversie
(quella con Amnesty per ricordare
l'ultima), centinaia di viaggi per
corteggiare capi di stato e parla-
mentari, giornate che marcano i
corpi smagriti segnati dalla politi-
ca del digiuno.

C'è poi una battaglia tutta italia-
na. A colpi di mozioni parlamenta-

ri, di dibattiti, di eventi che passa-
no dall'obiettivo di Oliviero Tosca-
ni al «Dead man Walking» con Su-
san Sarandon e Sean Penn, diret-
to da Tim Robbins. La battaglia ita-
liana si fa anche nel e col governo.
Flirt e divorzi che vanno da Berlu-
sconi a Prodi in un corteggiamen-
to che ha un unico obiettivo: pur-
ché si faccia. L'ultimo atto si gioca
a giugno quando i radicali prote-
stano perché la presidenza tede-
sca della Ue suggerisce un ennesi-
mo rinvio che farebbe slittare la
presentazione della risoluzione
dalla prima sessione utile a Palaz-
zo di Vetro. Una battaglia contro il
tempo. Contro i rischi di «insab-
biatura», denuncia un Pannella il
cui digiuno ha ridotto a un appun-
tito cumulo di ossa. I radicali san-
no che devono insistere e che, co-
me succede nelle pratiche dei no-
tai, nei tempi forzatamente lunghi
della diplomazia, nelle sciatte pie-
ghe della burocrazia degli stati, se
non si insiste, Caino continuerà
ad essere condannato.

Poi le cose si aggiustano. Alla
presentazione del rapporto di Ntc
il 30 agosto, c'è tutta la politica
che conta: Prodi, Marini, Intini,
Salvi. E tutti quei cittadini che
non si vedono ma che ci hanno
creduto. Piacciano o no il merito è
loro. *Lettera22

Stefano Milani

Prodi è commosso. Napolitano è
soddisfatto. D’Alema è orgoglioso.
Il sì alla moratoria sulla pena di
morte ha scatenato l’euforia del
mondo politico. Entusiasmo bipar-
tisan con le dichiarazioni che si so-
no accavallate vorticosamente un
minuto dopo il voto: «Vittoria di ci-
viltà», «un successo per l’Italia»,
«un fatto storico». Il premier Prodi,
appena appresa la notizia, ha subi-
to indetto una conferenza stampa:
«Oggi è davvero una giornata stori-
ca. E l’orgoglio dell’Italia è quello
di avere promosso per prima
un’iniziativa che si è progressiva-
mente trasformata in una grande
coalizione internazionale a favore
del diritto e della vita umana». Un
«segnale storico» anche per il presi-
dente della Repubblica Giorgio Na-
politano, secondo il quale Italia ed
Europa hanno «fortemente voluto»
la moratoria.

Ma il primo commento «a cal-
do» è di Massimo D’Alema e giun-
ge direttamente da New York. «Un
successo superiore al previsto - ha
detto il ministro degli Esteri - un
importante risultato, un’importan-
te maggioranza, superiore alle
aspettative, fondata su una allean-
za transregionale». La ricetta del
successo? Il prestigio dell’Italia
che, secondo il ministro, «è un pae-
se che gode di una grande stima,
simpatia e credibilità internaziona-
le». Ora il titolare della Farnesina
pensa già al futuro, perché l’appro-
vazione ad ampia maggioranza del-
la risoluzione apre la possibilità di
avviare «un dibattito» in seno alle
Nazioni Unite «anche in vista del-
l’abolizione».

Ma consensi e complimenti arri-
vano dal mondo politico tutto, da
destra a sinistra, senza distinzione
di colore. Tra i più euforici il mini-
stro del Commercio internazionale
Emma Bonino che ha definito il sì
dell’Onu «un regalo a tutta l’umani-
tà», ottenuto grazie alla «nostra coc-
ciutaggine, oltre alla determinazio-
ne del governo nel fare sistema e ri-
manere uniti». Visibilmente com-
mosso anche l’altro leader radica-
le, Marco Pannella, che ha voluto ri-
cordare come «questo successo è
la fine di un percorso partito oltre
14 anni fa». Nel bailame delle di-
chiarazioni anche quella di Silvio
Berlusconi: «E’ stata una lunga bat-
taglia per la quale ci siamo impe-
gnati fin dal 1994». E a seguire quel-
la di Walter Veltroni, il quale si au-
gura però che «questa vittoria sia
solo l’inizio di un’epoca in cui la pe-
na di morte sia per sempre abolita
in tutto il mondo».

Anche le associazioni esultano.
Per Amnesty international il voto
alla moratoria «è un ulteriore stru-
mento di pressione, nelle nostre
mani, per chiedere ai governi che
ancora mantengono la pena di
morte di avere coraggio». Per An-
drea Riccardi, fondatore della co-
munità di Sant’Egidio, il voto di ie-
ri è il frutto di «molti anni di lavoro
paziente in tutto il mondo. Milioni
di firme raccolte. Tanti incontri per
spiegare il valore della moratoria».
Tra il giubilo generale anche una
voce fuori dal coro. E’ quella di Giu-
liano Giuliano Ferrara che, dopo
quella contro la pena di morte,
chiede ora una moratoria contro
l’aborto perché «provoca migliaia
di morti all’anno». In questa giorna-
ta di festa solo la Santa Sede aveva
osato tanto.

L’Onu boccia il boia
Una vittoria italiana

«Abbiamo insistito molto e continuiamo a
farlo affinchè il tema della pena di morte sia
inserito in un quadro più ampio, di
promozione e difesa della vita in tutte le sue
fasi, in tutti i suoi momenti, dal
concepimento al suo termine naturale. E
quindi credo che questa maturazione
debba ancora progredire e far dei passi
importanti in una visione dell'uomo che ne
contempli ogni aspetto, ogni momento».
Così monsignor Celestino Migliore,
diplomatico vaticano alle Nazioni Unite,
che ha comunque espresso «soddisfazione»
per il voto e il ruolo svolto dall’Italia.

«Oggi è una giornata storica. Il percorso
abolizionista acquista ora ulteriore velocità.
Da domani, Amnesty International
chiederà a tutti i governi di rispettare la
moratoria. La risoluzione è un ulteriore
strumento di pressione nelle nostre mani
per chiedere ai governi che ancora
mantengono la pena di morte di avere
coraggio. Come sempre, continueremo a
lavorare ogni giorno per salvare vite umane
in Iran, Cina, Arabia Saudita, Iraq e in quei
pochi altri paesi che ancora si ostinano ad
applicare la pena di morte». Così il
presidente di Amnesy Italia Paolo Pobbiati.

Sit-in di
Nessuno
tocchi Caino
davanti al
Vaticano.
Foto Ap

corsivo
Vernetti dice,
Vernetti dixit

Reazioni

La soddisfazione
è bipartisan

Nella sede di Nessuno tocchi Caino la gioia per l’approvazione della moratoria. Telefonata di D’Alema a Pannella: «Successo comune»

La vittoria dei radicali: «E adesso pensiamo all’abolizione»
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Loredana, un ragazzino di 16 anni
che si sentiva e viveva come una
donna, maltrattata dal padre e
umiliata dalla vita, è stata
«recuperata» per sempre. Questo era
lo scopo dei giudici del Tribunale dei
Minori di Catania, loro l’hanno
spedita nella comunità Alice di
Marina di Palma di Montechiaro.
Non era sola, anzi, con lei c’erano 35
maschi adolescenti maghrebini
molto comprensivi. E adesso la
Procura di Agrigento indaga, perché
Loredana si è impiccata con il suo
foulard preferito, «non posso più
vivere così». Non la voleva nessuno,
nemmeno l’Arcigay. Un grazie di
cuore solo al Tribunale dei Minori.

 l.fa.

15 di maggioranza,
11 di opposizione.
Per il vicecapogruppo
dell’Ulivo il sistema è in tilt
ma la strada maestra
per la riforma elettorale
è l’intesa in parlamento.
Tassare le rendite? «Sì può,
serve un fisco europeo»

Roma Dopo il no al registro, radicali e socialisti raccolgono le firme per il referendum

Unioni civili, tutti sconfitti
Eleonora Martini Roma

A
ll’indomani del voto in
Campidoglio che ha
bocciato il registro del-
le unioni civili a Roma,

nessuno nel centrosinistra fe-
steggia davvero. Nemmeno nel-
la compagine cattolica del Pd,
dove alla soddisfazione di aver
mantenuto l’unità del partito
vincendo il braccio di ferro inter-
no, si è aggiunta però l’amarez-
za di vedere dissolta la coalizio-
ne di maggioranza capitolina. E
le onde del sisma locale si sono
rapidamente propagate ieri fino
agli scranni parlamentari nazio-
nali, a testimonianza del grande
valore simbolico della battaglia
politica giocata nell’aula Giulio
Cesare sul terreno dei diritti civi-
li. «Il no del Campidoglio – ha
detto ieri nel coro del centrode-
stra Isabella Bertolini, vicepresi-
dente dei deputati di Forza Italia
– rappresenta il de profundis per
i Cus», il ddl sui Contratti di
unione solidale (ex Dico) licen-
ziato dalla commissione Giusti-

zia del Senato che deve ora pas-
sare all’esame dell’Aula. In Parla-
mento, spiega Bertolini, i Cus
non supereranno mai lo scoglio
della «ferma opposizione nostra
e di tutti i moderati dell'Unio-

ne». Con toni e argomentazioni
diverse, la ministra della Fami-
glia Rosi Bindi conferma però la
sostanza: per le unioni solidali la
maggioranza non si troverà, di-
ce, «anche a causa di alcuni pro-
fili incostituzionali». Questo il di-
battito italiano nel giorno in cui
anche dall’Ungheria arriva la no-
tizia dell’approvazione del regi-
stro nazionale delle unioni civili,
anche omosessuali.

Eppure c’è chi non ha inten-
zione di arrendersi alla suprema-
zia degli equilibri politici meno
che mai quelli imposti dal Vati-
cano, e rilancia: «Ora la parola
passa di nuovo alla cittadinan-
za», ha spiegato ieri il consiglie-
re capitolino socialista Gianluca
Quadrana dando notizia della
decisione del suo partito e dei
Radicali di presentare domanda
per un referendum comunale
consultivo sul registro delle unio-
ni civili. «Facciamo appello a tut-
te le forze di sinistra, i partiti che
credono ancora nella laicità del-
lo stato, le associazioni, i sinda-
cati, e tutto il movimento lgbt –
continua – affinché ci aiutino a
raccogliere in tre mesi le 50 mila
firme necessarie. È un obiettivo
impegnativo, è vero, ma il quo-
rum di approvazione previsto
dal regolamento comunale ro-
mano è solo del 30%». Per il se-
gretario nazionale dell’Arcigay
Aurelio Mancuso «non è affatto
una cattiva idea». Lo dice con
prudenza perché è presto per
esprimersi: «Per il momento
l’unica certezza è che a metà

marzo riempiremo di nuovo Ro-
ma con la manifestazione nazio-
nale "Liberitalia, libero amore in
libero stato"». Mancuso non na-
sconde però la delusione delle
associazioni lgbt per il no al regi-
stro anche perché, spiega, «non
è solo una battaglia ideologica».
Come nelle altre decine di città
italiane dove il registro già esi-
ste, infatti, «l’estensione di diritti
alle coppie registrate dipendono
dai regolamenti attuativi dei co-
muni – continua Mancuso – per
esempio il diritto di prelazione
sull’assegnazione delle case po-
polari garantito ai conviventi
more uxorio eterosessuali sareb-
be esteso anche alle coppie omo-
sessuali». «Quella scritta lunedì
è una pagina nera della politica
italiana», aggiunge Paola Con-
cia, presidente di DiGay Project,
vicina ai Ds. «Siamo stretti tra
questo Vaticano fragile e perciò
aggressivo come i suoi portavo-
ce, e una politica solo fragile,
che si arrocca su posizioni rigi-
de. Stanno facendo carne da ma-
cello delle nostre vite, ma su que-
sta battaglia dei diritti civili si sta

giocando altro: c’è il disegno del
Vaticano di distruggere il Pd per-
ché rappresenta un passaggio
storico, l’unità tra riformisti e
cattolici. Per questo chiedo al Pd
di non cedere e rilanciare il fo-
rum sui diritti civili».

Per la sinistra invece la sconfit-
ta «non è politica, ma dell’intera
città», come dice la consigliera
Prc Adriana Spera: «Roma non è
la città bigotta che vorrebbero, è
una metropoli che vede aumen-
tare ogni anno il numero di cop-
pie di fatto e diminuire i matri-
moni civili e religiosi». Dall’altra
parte della maggioranza il consi-
gliere dielle Amedeo Piva, anche
lui protagonista della tentata me-
diazione: «È stata un’inutile sfi-
da tra la sinistra e il Pd. Senza fi-
ducia reciproca c’è solo scontro
frontale», dice negando che il
naufragio sia avvenuto sullo sco-
glio di quelle due paroline indici-
bili all’ombra del Cupolone:
«unioni civili». «Il registro avreb-
be solo creato tensioni con una
parte della nostra città», aggiun-
ge. Ed è inutile chiedergli di qua-
le parte stia parlando.

Matteo Bartocci

Ventisei partiti in parlamento: 15 di
maggioranza e 11 di opposizione. Al-
meno a guardare il «palazzo» siamo
ben oltre la «mucillagine sociale» de-
nunciata dal Censis di De Rita. Sono
numeri da brivido che testimoniano
un sistema istituzionale e politico al ca-
polinea. «La seconda Repubblica, am-
messo che sia mai esistita, è cotta. Co-
me avevamo denunciato pubblica-
mente prima delle elezioni, la legge
elettorale Calderoli ha raggiunto il suo
obiettivo, cioè la mutilazione della go-
vernabilità», commenta amaramente
Luigi Zanda, vicecapogruppo del Pd a
palazzo Madama. Un motivo in più, se-
condo il senatore della Margherita,
per affrontare da subito la riforma elet-
torale e istituzionale: «I tempi sono
strettissimi. Se la commissione Affari
costituzionali non approva un testo ba-
se entro gennaio le possibilità di vara-
re una nuova legge sono minime».

Quanti sono oggi i partiti presenti
in parlamento?

Un conto sono i gruppi parlamenta-
ri e un conto i partiti. I partiti in parla-
mento sono 26: 15 di maggioranza e
11 all’opposizione. C’è di tutto. Si va
da quelli maggiori, Pd e Forza Italia, fi-
no agli «Italiani nel mondo» di De Gre-
gorio, l’«Associazione italiani in sud
America» di Pallaro, alla Sinistra criti-
ca al «movimento per i cittadini». Alle
ultime elezioni, nel 2006, si sono pre-
sentati al voto 27 partiti. Solo 11 han-
no ottenuto risultati superiori all’1%,
tutti gli altri hanno avuto percentuali
da prefisso telefonico o perfino lo
0,0% dei voti. Già dopo il voto in parla-
mento ne sono nati altri 11. E’ vero
che l’Italia ha molti problemi sociali
ed economici ma la crisi più grave in-
veste il sistema politico e istituzionale:
riforme e regolamenti parlamentari.

Perché questo «big bang» ?
Alcuni partiti sono nati dopo la na-

scita del Pd. Ma è certo che la situazio-
ne in senato ha dotato di una forza par-
ticolare il voto di singoli parlamentari.

Il terremoto però ha avuto come
epicentro il Pd. A parte Sd ci sono sta-
te molte uscite pesanti: Dini, Bordon,
Manzione, Fisichella. La senatrice Bi-
netti che non vota la fiducia...

Senza questa legge elettorale la si-
tuazione sarebbe meno grave. Il Pd na-
sce da una spinta fortemente positiva
per semplificare il sistema politico an-
che di fronte a una dialettica forte. Sul-
le questioni etiche, poi, non è detto

che non si possa stare nello stesso par-
tito se non è si è tutti d’accordo su un
singolo punto. I partiti omologati non
esistono più.

Il referendum però incombe. Ci so-
no margini per approvare la legge
elettorale in parlamento?

I tempi sono strettissimi ma si può
fare. Se la commissione non approva
un testo base a gennaio la possibilità
di approvare la nuova legge sarebbe
minima. Uno slittamento di per sé
non è negativo, il problema non è un
giorno più o in meno, il punto è che
senza un testo condiviso non si posso-
no continuare proficuamente i lavori.
La «bozza Bianco» reintroduce i colle-
gi e con lo sbarramento al 5% ridurreb-
be moltissimo la frammentazione.

Veltroni ha dichiarato al Foglio che
il Pd andrà da solo alle elezioni an-
che se passasse il referendum. Non le
pare un azzardo?

Non lo so. Io sto alla prima scelta:
una legge elettorale buona fatta in par-
lamento. La legge elettorale che usci-
rebbe dal referendum è una seconda
scelta, perché non sana molti difetti
della legge vigente tra cui l’impossibili-
tà dei cittadini di scegliere il proprio
candidato. Certo, se dovessimo anda-
re al referendum e i quesiti fossero ap-
provati come in quel caso auspicherei,
bisognerà valutare. Il Pd è appena na-
to, ed è giusto che aspiri a presentarsi
con il proprio nome e simbolo.

Si parla tanto di «riformisti» e radi-
cali». Lei sarebbe favorevole a un’alle-
anza con la sinistra?

Abbiamo davanti scelte complesse.
E’ forse uno dei momenti più difficili
della storia italiana. Faccio degli esem-
pi. Abbiamo un debito pubblico pari a
circa a 1700 miliardi di euro. Ogni an-
no paghiamo 70-80 miliardi di interes-
si passivi. Il peso di questo debito è co-
sì forte che sono almeno 15 anni che
nessun governo è in grado di fare una
vera politica economica perché non
ha le risorse necessarie. Come si af-
fronta questo problema? Con il rinvio?
Con lo sviluppo? Con la lesina? Il pun-
to non è dividersi tra riformisti e radi-
cali ma avere la capacità di dare rispo-
ste che sciolgano i nodi. Io credo che
questo debito sia insopportabile e che
la sua eliminazione sia una priorità.

Ma la dialettica nell’Unione credo
sia tutta su chi debba pagarlo, questo
debito. Se i soliti noti oppure no.

La Costituzione dice che dobbiamo
pagarlo in modo progressivo. Chi più
ha, più paga. Deve essere il punto fisso
di qualsiasi politica fiscale.

Il che non sana lo squilibrio tra la-
voro dipendente e lavoro autonomo.

Il problema del lavoro autonomo è
che produce più evasione fiscale. E poi
che sono tassate in misura molto relati-
va le rendite da capitale. Qui sono d’ac-
cordo, il fisco va allineato su valori eu-
ropei.

Nemmeno i cattolici
del Pd cantano
vittoria ma l’onda
lunga arriva
in Parlamento:
«È la morte dei Cus»

Norma Rangeri

Loris Mazzetti è un caso unico. Dirigente Rai
di lungo corso e braccio destro di Enzo Biagi,
ha scritto pagine di vita vissuta sulla sua espe-
rienza durante gli anni del berlusconismo
trionfante (Il libro nero della Rai, Bur), in cui
fatti e misfatti della tv di stato sono raccontati
in tutti i dettagli, «tra censura e autocensura, ri-
cerca della qualità e rincorsa dello share, gio-
chi di potere e servizio pubblico», come recita
la copertina del libro, introdotto da una prefa-
zione di Enzo Biagi. Un viaggio nelle stanze
del potere di viale Mazzini. Un esempio di de-
ontologia professionale, un'eccezione alla re-
gola del vecchio motto «tengo famiglia».

E proprio mentre la Rai naviga nella tempe-
sta di rivelazioni che spiegano l'assenza di
ogni etica pubblica, come se a scrivere gli atti
della commedia ci fosse un autore dotato di
ironia sopraffina, ecco che nel pacchetto dei
reprobi, insieme alla Bergamini e a Saccà, fini-
sce proprio Mazzetti per aver osato denuncia-
re gli sceneggiatori di Rainvest. E' di ieri la noti-
zia di un provvedimento disciplinare firmato
dal direttore generale, Claudio Cappon «per le
affermazioni fatte nel corso della puntata di
Annozero».

«Ho un confronto il giorno 13, in quella se-
de penso che, facendo appello al codice etico,
chiederò che mi vengano tolti quei procedi-
menti disciplinari che negli anni passati mi so-
no stati contestati a firma del direttore genera-
le, Agostino Saccà. Anche alla luce degli ultimi
fatti. Ovviamente parlo di etica, non di proce-
dimenti penali, sui quali non mi compete in-
tervenire e per i quali i magistrati devono fare
il loro lavoro». Mazzetti risponde così alla con-
testazione disciplinare. Eccole le frasi incrimi-
nate, pronunciate nei giorni della morte di En-
zo Biagi, nell'ambito di un dibattito dove si di-
scutevano le ragioni della censura subita dal
popolare decano dei giornalisti italiani. Natu-
ralmente si parlava degli esecutori dell'editto
bulgaro e Mazzetti riferendosi alla chiusura
del Fatto disse apertamente che quello «era
stato il prezzo pagato per diventare direttore
generale». E aggiunse: «Non far fuori Biagi,
perché Biagi è stato costretto ad andarsene,
ma lui (Saccà, ndr) doveva far fuori Il Fatto».
Questo no, proprio non lo doveva dire. Anche
se si tratta di un fatto.

Oggi capostruttura di Raitre (Glob, Che tem-
po che fa), Mazzetti espresse un giudizio assai
negativo anche su altri esponenti della no-
menklatura (Del Noce, Saccà e Marano) a pro-
posito del nuovo piano industriale messo a
punto da Cappon. Definì in modo lusinghiero
il piano «però - aggiunse - mi pongo una do-
manda: sono questi i direttori che dovranno
applicare quel piano industriale? questi diret-
tori hanno fatto il loro tempo». Un discorso
chiaro, meno evidente è di quale infrazione al
codice etico della Rai si sarebbe macchiato. Se
non di avere il coraggio di criticare le più ma-
croscopiche censure di un'azienda gestita co-
me una dependance della concorrenza.

corsivo
Loredana suicidata

Sulla riforma elettorale si profilano tempi lunghi. In
commissione Affari costituzionali si profila un rinvio
sull’adozione del testo base di riforma della legge
elettorale, adozione che dovrebbe avvenire al termine
della discussione generale sulla «bozza Bianco» che
prevede due ipotesi di voto. Si sono iscritti a parlare 36
senatori e alcuni gruppi minori, in massa. Considerando
che ognuno ha a disposizione tra i 10 e i 20 minuti è
chiaro che i tempi sono destinati ad allungarsi a
dismisura. «La sinistra - riferisce alle agenzie il senatore
forzista Andrea Pastore - sta allungando il brodo per
arrivare al vertice di maggioranza del 10 gennaio. La
commissione si è resa conto che prima di allora è
impossibile arrivare ad una determinazione più precisa
sui tempi». In questa settimana si dovrebbe tenere un
ufficio di presidenza della commissione presieduta da
Enzo Bianco proprio per fare il punto sullo stato
dell'arte. «Avevo proposto - dice il leghista Roberto
Calderoli - di proseguire fino a sabato per adottare poi il
testo. Ma non tira aria: ormai la frittata è fatta e rimettere
le uova dentro i gusci è durata. Così si va al referendum».
Il senatore del Partito socialista Gavino Angius avverte:
«È saggio rinviare l'adozione del testo base ed è ancora
più saggio fare una riunione di maggioranza prima della
sua adozione. Se ciò non avvenisse è evidente che
saremo tutti liberi». Di segno opposto le critiche al testo
base curato da Bianco. Per Angius produrrebbe un
sistema quasi bipartitico: «E’ una legge è pensata ad
esclusivo interesse dei due partiti principali, Pd e Fi,
secondo il principio che c'è il premio di maggioranza per
chi vince ed il premio di maggioranza per chi perde.
Perciò secondo noi è tutta da rifare». Per Nana di An,
invece, rafforzerebbe un terzo polo: «Con la bozza
Bianco si passa da una democrazia tendenzialmente
bipolare a una democrazia nelle mani del partito
'pendolo’ che aprirebbe alla politica delle mani libere».

Viale Mazzini

L’etica secondo la Rai:
Mazzetti sotto accusa

Zanda (Pd): «Ventisei partiti sono troppi
ma il referendum si può evitare»

legge elettorale

Melina sulla «bozza Bianco»
verso il rinvio a gennaio

Manifestazione per i diritti civili.
Foto Eidon
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Clementina Forleo al Csm:
«Delli Priscoli ha dovuto
salvare suo figlio dalle accuse
sul delitto di via Poma. Per
questo mi ha accusata»

Bertinotti: il re è nudo«Ricattano il Pg della Cassazione»

Mezza vittoria della sinistra,
che non voleva il provvedimento.
I centristi si sono fatti rispettare.
Sconfitta e imbarazzo per Amato:
aveva minacciato le dimissioni

É polemico Franco Roberti,
coordinatore della direzione
distrettuale antimafia della procura
di Napoli, commentando l'arresto
di 22 affiliati al clan D'Ausilio.
Sotto accusa giornalisti e ministri
che «hanno snobbato» la cattura
del boss Edoardo Contini. A parte
Amato, «i ministri sottovalutano
l'emergenza criminalità a Napoli»,
mentre rimprovera alla stampa di
enfatizzare arresti irrilevanti e
trascurare la cattura di un boss
come Contini, «più importante di
un mafioso come Lo Piccolo». Ma
a Palermo la popolazione è scesa
in piazza per festeggiare l'arresto.
«Un motivo in più per mandare
messaggi ai napoletani».

Troppi errori, il governo molla il decreto sulle espulsioni. Figuraccia dell’Unione e di Veltroni

Sicurezza, decade il testo-pasticcio

Il ministro dell’interno Giuliano Amato foto Ap

Il consiglio dei ministri accetta
le dimissioni del generale. Lui
soddisfatto: «Li avrei battuti
anche davanti al Consiglio di
stato. Ora mi candiderò»

Camorra
La dda di Napoli:
emergenza sottovalutata

«Ho detto che il re è nudo,
chi lo dice è innocente e io
un po’ innocente lo sono.
Non è strano quello che ho
detto perché il presidente
della camera di mestiere non
dice le bugie». Rispondendo
alle domande di Paolo Mieli
in occasione della
presentazione della sua
rivista «Alternative per il
socialismo» alla Camera del
lavoro di Milano, Fausto
Bertinotti torna sulla sua
intervista a Repubblica.
Quella in cui descriveva il
premier Romano Prodi come
un poeta morente. L’ex
segretario del Prc prova a
spiegarsi meglio: «Non ho
detto che il governo deve
morire, non tocca a me dire
se il governo deve vivere o
morire, non è questo il mio
compito. Confermo però che

la riforma della società
italiana fatta dall'alto non si
è realizzata e che questo
tema comunque si riproporrà.
Quando ho detto quelle cose
ragionavo sul futuro e
pensavo anche di dare una
mano». Poi, a proposito della
possibilità di approvare una
nuova legge elettorale: «Il
mio è l'ottimismo della
disperazione. Se si votasse
adesso con l'attuale legge,
chi vince si troverebbe
davanti a problemi grandi e il
distacco tra la gente e la
politica aumenterebbe
ancora di più». E la sinistra?
Per il presidente della camera
«è a rischio in Europa e in
Italia. Rischia di morire quella
sinistra che in Italia ha posto
il tema dell'uguaglianza e che
è stata per questo collegata
al movimento operaio».

Daniela Preziosi Roma

C
olpa di una norma impro-
pria ma anche - per dirla
alla Veltroni - dell’ingor-
go parlamentare che non

consente di correggere la norma e
di farla approvare in tempi rapidi
al senato. In parole schiette, sulla
sicurezza il governo batte in ritira-
ta. Lascerà ’decadere’ il decreto
sulle espulsioni facili, quello che il
manifesto aveva chiamato il decre-
to antirumeni. Così ieri, al termine
di una giornata di estenuante di-
battito in aula, è toccato al capo-
gruppo del Pd Antonello Soro rac-
contare quello che stava succeden-
do. Metterci la faccia, insomma,
per spiegare perché il governo ha
deciso di lasciar morire il decreto
che aveva varato con massima ur-
genza e che il sindaco Walter Vel-
troni aveva fortissimamente volu-
to all’indomani dell’omicidio a Ro-
ma della signora Patrizia Reggiani.

Finisce tutto in una bolla di sa-
pone: la battaglia della sinistra per
renderlo più digeribile, la notte
drammatica del 6 di-
cembre con la fiducia al
senato, il ’no’ della sena-
trice Paola Binetti a no-
me della componente
’teodem’ del Pd. Poi la
scoperta dell’errore ma-
teriale di una norma an-
tiomofobia mal scritta
che cancellava un nu-
mero considerevole di
processi con reati a sfondo razzi-
sta. E infine, e siamo a due giorni
fa, l’altolà del Quirinale, che avver-
tiva la nuora (di destra) perché la
suocera (dell’Unione) intendesse
la sua «massima attenzione» su un
testo che conteneva «riferimenti er-

ronei» e quindi a rischio di promul-
gabilità: quasi un annuncio di boc-
ciatura. Tutto sbagliato, tutto da ri-
fare?

Quasi. Ieri l’ostruzionismo della
destra in aula. La ex Casa delle li-
bertà giocava al tiro al piccione sul-

la maggioranza. Che dal canto suo
reagiva mandando debolissimi se-
gnali di vita. Poi la discussione è
stata sospesa in attesa delle comu-
nicazioni ufficiali del governo. Sta-
mattina, dopo una riunione dei ca-
pigruppo convocata per le 9 e 30, il
ministro dei rapporti con il parla-
mento Vannino Chiti annuncerà
la fine ufficiale di questa storia. Il
decreto, dunque, sarà lasciato de-
cadere. Non sarà convertito entro
fine anno, quindi non diventerà
legge.

Ma Palazzo Chigi non lascerà
«vuoti legislativi». Dunque il testo

verrà «reiterato», ovvero ripresen-
tato, anche se non uguale - sareb-
be incostituzionale - quindi ripuli-
to dalla norma antiomofobia», co-
me spiega Soro. «Si è già deciso
utilmente di inserire nella legge
che la commissione giustizia ha
già elaborato sulle molestie e al-
l'omofobia, lo strumento con cui è
possibile affrontare e risolvere que-
sti problemi. Il combinato di quel-
la legge con un decreto sulla sicu-
rezza, ripulito dalla norma impro-
pria, sarà sicuramente la forma
più efficace per sciogliere il nodo».
Il combinato prevede che la sini-

stra guadagni la sua mezza vitto-
ria, facendo approvare le norme
antiomofobia nel dl Pollastrini,
che domani riceverà l’ok in com-
missione giustizia, magari senza i
voti dei centristi. E che i centristi
guadagnino la loro mezza vittoria
avendo bocciato di fatto le norme
antiomofobiche. Ma non è detto
che la soluzione che Soro anticipa
rimetta a posto tutti i tasselli. Ieri,
mentre la destra da Casini a Ga-
sparri esultava per la figuraccia del
governo e lodava il capo dello sta-
to - vero deus ex machina di que-
sta retromarcia - la sinistra si è pru-
dentemente tenuta alla larga dai
giornalisti a Montecitorio. Ma i po-
chi che c’erano, commentavano la
vicenda senza ottimismo. «Alla fi-
ne per noi è andata bene. Questa
soluzione è la ’meno peggio’ per
uscire dalla situazione in cui ci si
era infilati», ragiona Elias Vacca,
dei comunisti italiani. Ma avverte:
«Se il governo intende reiterare le
norme per la sicurezza con lo stes-
so strumento, significa che la lezio-
ne non è stata recepita».

Stamattina l’annuncio delle ese-
quie ufficiali, dunque, e del finale
della vicenda. «Visto che l’imperfe-
zione non è nel decreto legge del
governo ma in ciò che il dibattito
parlamentare ha portato, spero
che il governo possa approntare ra-
pidamente uno strumento legisla-
tivo analogo perché ciò di cui c’era
bisogno allora c’è bisogno ades-
so», dice Walter Veltroni, che cerca
di allontanare da sé lo spettro del-
la sconfitta. Tace invece il ministro
degli interni Giuliano Amato. Tra-
scinato nella fretta del decreto dal
sindaco di Roma, è l’unico che
non può fingere di aver mezzo vin-
to. Aveva detto: se non passa il de-
creto mi dimetto.

Roma

Un consiglio dei ministri riunito rapi-
damente a tarda sera, mentre La7 man-
da in onda una intervista al generale Ro-
berto Speciale e le agenzie di stampa bat-
tono le sue dichiarazioni a «Porta a por-
ta». E’ così che il governo ha deciso di in-
cassare semplicemente le dimissioni del-
l’ex comandante della Guardia di finan-
za, dando il via ad un provvedimento di
nomina riveduto e corretto per l’ammira-
glio Cosimo D’Arrigo, oggi titolare delle
Fiamme gialle, ma evitando il rischioso
appello dinnanzi al Consiglio di stato.

Stando al comunicato, redatto in sera-
ta, a fare la proposta di soprassedere sul-
lo scontro amministrativo, sarebbe stato
il titolare dell’Economia Tommaso Pa-
doa Schioppa. Probabilmente, avrà pesa-
to il parere analogo del ministro dei tra-
sporti Antonio Di Pietro (Idv) e di quello
della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero
(Prc). Sta di fatto che il governo ha deciso
di provare a chiudere rapidamente la
questione e poco importa se dalle tv, il ge-
nerale Speciale ridacchia ancora: «Maga-
ri ricorressero. Se lo facessero sono certo
che andrebbero incontro ad un'altra pe-

santissima sconfitta, ora valuto di candi-
darmi, deciderò da militare».

Intanto il centrodestra ha deciso ieri
mattina di presentare una mozione di sfi-
ducia nei confronti di Tommaso Padoa
Schioppa. Il calendario la prevede per il
prossimo 22 gennaio e, con la fiducia sul-
la finanziaria e la verifica di maggioranza
ancora da affrontare, fare pronostici sul
suo esito sarebbe da iperuranio. L’idea è
stata lanciata in mattinata dal presidente
dei senatori di Forza Italia Renato Schifa-
ni - «Abbiamo avuto una lezione di stile
del generale. Attendevamo analogo ge-

sto con le dimissioni da parte del mini-
stro dell’economia Tommaso Padoa
Schioppa» - e alla fine della riunione dei
capigruppo Giovanni Russo Spena del
Prc ha spiegato che la discussione avver-
rà solo a fine gennaio: «La mozione sarà
respinta. Credo che sia meglio non far ri-
corso al Consiglio di Stato, mentre biso-
gnerebbe scrivere un decreto nel quale si
rinomina rapidamente D'Arrigo a co-
mandante della Gdf anche perché sta fa-
cendo molto bene». La presidente del-
l’Unione Anna Finocchiaro avrebbe volu-
to che la discussione non fosse affatto ca-
lendarizzata, «mi permetto di ricordare -
ha detto - che nella scorsa legislatura
una mozione di sfiducia nei confronti
dell'allora ministro Lunardi non fu mai
discussa», ma Franco Marini ha preferito
accogliere la richiesta presentata dall’in-
tera Cdl.

In attesa della candidatura al Senato
del generale, ampiamente annunciata

sui giornali, la Cdl cerca così di sfruttare
l’effetto del suo scontro con il governo.
La mozione della destra, mette insieme
la vicenda Speciale con la rimozione del
consigliere di amministrazione della Rai
Angelo Petroni, anche questa scritta da-
gli uffici di Padoa Schioppa. Entrambi, di-
ce il documento, sono stati adottati «con
motivazioni del tutto illegittime». A soste-
gno della richiesta di dimissioni del mini-
stro, le opposizioni citano entrambe le
pronunce del Tar del Lazio e l’articolo 94
della Costituzione (quello che parla del
rapporto fiduciario tra governo e parla-
mento e della mozione di sfiducia): «La
reiterazione di una condotta illegittima,
che ha pochi precedenti nella storia d'Ita-
lia, confermata da due distinte sentenze
giudiziarie, e ha di fatto annullato il pre-
stigio e l'autorità morale necessari per ri-
coprire un incarico di tale importanza
istituzionale qual è il ruolo di ministro
dell'Economia».  Sa. M.

P
er chi - come questo gior-
nale in non vasta compa-
gnia - ha contrastato il de-
creto sicurezza, la notizia

che il governo ha infine deciso di
lasciarlo cadere è una buona noti-
zia, con un grande se e tanti ma.
Primo ma: non si tratta di una de-
cisione libera dell’esecutivo, quan-
to di una scelta obbligata per ten-
tare di uscire - e non è detto - da
un clamoroso pasticcio. La legge
di conversione del decreto venuta
fuori dal senato era, tecnicamen-
te, sbagliata. Scritta male, così co-
m’erano scritti male per stare sul
recente i decreti con cui il gover-
no ha tentato invano di sostituire
il consigliere della Rai Petroni e il
generale Speciale. Una figuraccia.
Secondo ma: a fermare una legge
probabilmente incostituzionale e
sicuramente reazionaria non so-
no state le inquietudini della sini-
stra ma il voto di una senatrice pa-
palina che fa la guardia al senato
della Repubblica come Minosse
all’Inferno: decide lei a quale pe-
na condannare le piccole riforme
che l’Unione ogni tanto vagheg-
gia. La legge sulle unioni civili, per
esempio, è finita in fondo al poz-
zo nell’immobilità forzata.

Terzo ma: mentre in parlamen-
to si fa e si disfà, da un mese e
mezzo il decreto sulla sicurezza
(urgentissimo secondo Veltroni
ma intanto destinato a cadere) è a
tutti gli effetti in vigore. Per cui ci
sono centinaia di persone che nel
frattempo sono state urgentemen-
te espulse secondo la formula più
brutale, «incompatibilità con l’or-
dinaria convivenza», senza nem-
meno quelle garanzie che almeno
si stava cercando di introdurre
nella legge di conversione. Come
le cavie hanno sperimentato una
medicina cattiva che alla fine non
sarà messa in commercio.

E sarebbe il migliore dei casi.
Perché è molto probabile che an-
che la piccola gioia di vedere af-
fondato l’editto Amato-Veltroni
molto presto ci verrà sottratta. Ec-
co il grande se: se non accade il
miracolo di Natale, mezzo gover-
no e tre quarti di parlamento con-
tinueranno a pensare che c’è
un’emergenza rumeni da contra-
stare. Per cui in qualche formula,
sempre più scorretta e costituzio-
nalmente ardita, il decreto defun-
to verrà resuscitato. Chissà come
si metterà il Quirinale che è atten-
to ai trattati europei e dovrebbe
esserlo anche ai decreti fotocopia.
La figuraccia passerà, anche per-
ché non è la prima né sarà l’ulti-
ma fino a gennaio, poi la legge an-
ti romeni ce le ritroveremo con
l’anno nuovo. Magari epurata dal-
le norme contro l’omofobia, bilan-
cio tristanzuolo per una sinistra
che ha condotto questa battaglia
difendendosi a piccoli passi all’in-
dietro. Per cui va bene, il suicidio
del decreto sicurezza è una buona
notizia. Ma non c’è niente da fe-
steggiare.

La legge

Senza rimpianti,
ma può peggiorare
Andrea Fabozzi

Sara Menafra

Ha aggiunto altri particolari al suo lungo
atto di accusa, la gip Clementina Forleo
che ieri mattina è stata nuovamente con-
vocata davanti alla prima sezione del
Csm. E, in particolare, ha raccontato che
Mario Delli Priscoli sarebbe stato costret-
to a metterla sotto inchiesta, per risarcire
il debito con chi ha salvato il figlio dalle
accuse riguardanti il delitto di via Poma,
l’omicidio avvenuto a Roma nel 1990 ri-
masto ancora senza colpevoli.

A fornire questa ricostruzione alla giu-
dice milanese sarebbe stato l’ex magistra-
to e giudice emerito di Cassazione, Ferdi-
nando Imposimato, secondo il quale a
premere su Delli Priscoli sarebbe stata
una frangia dell’ambiente «politico giudi-
ziario» non identificata.

La presenza del nome di Francesco
Delli Priscoli nell’inchiesta sull’omicidio
di Simonetta Cesaroni, non è una novità.

L’uomo, all’epoca un ragazzo, quel po-
meriggio del 7 agosto 1990, era rimasto
solo a casa perché i genitori erano fuori
in vacanza. I magistrati che hanno inda-
gato sulla vicenda, hanno pensato a lun-
go che ad uccidere Simonetta fosse stato
un inquilino dello stabile. Lo scorso anno
- la notizia fu data da Matrix, tra mille po-
lemiche - i pm di Roma prelevarono il
dna di 31 residenti di via Poma 2: nella li-
sta c’era anche Francesco Delli Priscoli. E
allora ecco i due particolari del racconto
di Imposimato a Forleo che paiono subi-
to poco coerenti: il primo (ma qui potreb-
be esserci anche qualche elemento fino-

ra ignoto) è che l’indagine sul rampollo
dei Delli Priscoli c’è stata e che il suo no-
me è finito più volte sui giornali per quel-
la storia. Il secondo riguarda la difficoltà
nell’individuare l’eventuale agente delle
pressioni su Delli Priscoli. Dei tanti pm
che hanno indagato su via Poma, l’unico
che ha-fatto-carriera è, forse, Settembri-
no Nebbioso, fino a due anni fa a capo
del gabinetto del ministro Roberto Castel-
li. Ma non si capisce perché avrebbe do-
vuto interessarsi della gip milanese.

Durante l’audizione, convocata per
permettere a Forleo di difendersi dalle ac-
cuse che potrebbero portare al suo trasfe-
rimento per «incompatibilità», la gip ha
ripetuto che a premere per una indagine
sul suo conto sarebbero stati diversi espo-
nenti dei Ds, tra cui la senatrice Anna Fi-
nocchiaro e l’avvocato di D’Alema e sena-
tore anch’egli Guido Calvi. All’uscita, la
gip s’è detta soddisfatta del «clima sere-
no» che l’ha circondata: «Ma non ho mai
parlato di poteri forti».

Niente ricorso contro Speciale.
E la destra prepara la sfiducia a Padoa
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Una vera e propria strage, quella verificatasi tra sabato e domenica nel golfo di
Aden, tra Somalia e Yemen. Due imbarcazioni che trasportavano in totale 418
clandestini africani sono colate a picco, provocando circa 200 fra morti e dispersi.
Le prime notizie erano già filtrate due giorni fa, ma ieri è arrivato l’annuncio
ufficiale dell'Alto commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati. La prima
imbarcazione, con 148 persone a bordo, è affondata nei pressi delle coste
yemenite, dopo una lite fra gli scafisti. Almeno 58 persone, di cui 54 originarie
dell'Etiopia e quattro della Somalia, sono annegate mentre altre 37 sono
considerate disperse. Domenica, una seconda imbarcazione con 270 persone a
bordo ha urtato uno scoglio mentre tentava di sfuggire a una pattuglia della
marina yemenita. Almeno 173 persone hanno potuto raggiungere la costa a nuoto.
Il resto dei passeggeri, fra cui numerosi bambini, sono considerati dispersi.

Strage di Duisburg, presi quattro fiancheggiatori
Sfugge alla cattura il boss
Giovanni Strangio,
ritenuto mandante e uno
degli esecutori
dell’esecuzione costata la
vita a sei persone. Gli
arrestati, presi in Italia e
Germania, avevano il
compito di fornire
assistenza logistica
alla cosca di San Luca

Marina della Croce

Sarà stata la coincidenza con la Giorna-
ta internazionale per i diritti del mi-
grante, ma il secondo «click day» italia-
no è passato con meno intoppi del pri-
mo. Ieri, 18 dicembre, ricorreva la fir-
ma presso l’Assemblea generale delle
Nazioni unite della Convenzione per
la protezione dei lavoratori migranti.
Era il 1990. L’Italia ancora oggi non ha
ratificato il testo. Ma intanto, ieri, si ap-
prestava a mettere in palio i 65 mila po-
sti (la quota più numerosa del decreto
flussi di quest’anno) tutti dedicati a
chi vuole chiamare in Italia (o, come
spesso accade, mettere in regola) un la-
voratore domestico o per la cura alla
persona. Anche questa volta la proce-
dura si è svolta per via telematica. Alle
8 e 755 millesimi di secondo il «cervel-
lone» del Viminale ha accettato la pri-
ma richiesta, che ha guadagnato il ver-
tice della graduatoria. A seguire tutte
le altre. E sono state anche questa vol-
ta tantissime: 136.567. In pratica quan-
to l’intero «pacchetto» messo a disposi-
zione dal governo italiano ai datori di
lavoro: 170 mila posti. Lombardia,
Emilia Romagna e Veneto le regioni
che hanno avuto le maggiori richieste.
Ucraina e Cina le nazionalità che han-
no fatto registrare il maggior numero
di domande. Nei primi due «click day»
si sono accumulate 500 mila richieste.

Il 21 si replica. Questa volta toccherà a
tutte le altre categorie di lavoratori: chi
non proviene ai 14 paesi che hanno
stretto accordi bilaterali con l’Italia - e
che hanno già gareggiato lo scorso 15
dicembre - e chi non vuole prenotarsi
per un lavoro casalingo.

Stavolta non ci sono state le polemi-
che che avevano investito il ministero
dell’Interno e il «new deal» del sistema
informatico sabato. «In poche ore sia-
mo riusciti a inviare tutte le nostre 9
mila domande. Qualche lentezza c’è
stata, ma nulla paragonato al 15», han-

no fatto sapere le Acli che, comunque,
per ora non rilasciano le ricevute invia-
te via mail dal Viminale ai datori di la-
voro. Loro, come molte altre associa-
zioni che erano state incaricate di offri-
re servizi di assistenza per il decreto
flussi, intendono ancora discutere con
il governo su come stabilire le gradua-
torie: visti i problemi riscontrati viene
messo in dubbio che il criterio utilizza-
to finora (cioè vince chi arriva prima)
sia il più giusto.

In realtà dietro alla preoccupazione
delle associazioni, dei patronati e dei

sindacati - che dovranno spiegare ai lo-
ro assistiti (a cui a volte hanno chiesto
soldi) come mai non sono rientrati nel-
le quote - c’è anche la volontà di fare
pressione sul governo affinché siano
esaminate tutte le richieste. Un’even-
tualità che il ministero dell’Interno sta
valutando seriamente. Ma a pesare su
questa prospettiva c’è l’avventura ne-
gativa dello scorso anno, quando era
stata tentata la stessa strada: circa
quattordici mesi per smaltire tutte le
pratiche. E’ anche vero, però, che sta-
volta l’amministrazione può giocare la
carta di internet. Basti pensare che
una parte delle domande inviate con il
primo click day sono già state inviate
alle direzioni provinciali del lavoro.

Di certo il governo punta sull’appro-
vazione in parlamento della legge
Amato-Ferrero, che però sta già scon-
tando un fortissimo ostruzionismo in
Commissione alla Camera. Tutta car-
ne al fuoco per la «Consulta per l’immi-
grazione» che ieri il ministro della Soli-
darietà sociale Paolo Ferrero, in occa-
sione della Giornata del Migrante, ha
insediato presso il suo mistero. Era
questo uno strumento previsto dalla
legge Turco-Napolitano e poi smantel-
lato (senza cancellarne la norma) dal
passato governo. Ne fanno parte 72
componenti, tra associazioni e esperti
del settore. Il ministro ha annunciato
che entro il 2008 si terrà una conferen-
za nazionale sull’immigrazione.

Francesca Pilla Napoli

P
opolazioni in rivolta
ovunque si propon-
ga di aprire un sito o
una discarica, e 100

mila tonnellate di rifiuti che
nel frattempo sommergono
la Campania. Napoli è in gi-
nocchio, vie dello shopping
e dell’arte ostruite con citta-
dini e turisti impegnati in
maxi gimcane tra i sacchetti.
E a Natale sarà peggio. Il pre-
fetto, nonché commissario
straordinario, Alessandro
Pansa, dovrebbe avere una
bacchetta magica per risolve-
re la crisi entro la scadenza
del suo mandato: il 31 dicem-
bre. Ieri il ministro dell'am-
biente Pecoraro Scanio ha
detto «che bisogna passare il
maggior numero di poteri al-
la gestione ordinaria perché
un commissariamento non
può durare 13 anni». Ma il
ministro sa bene che la pro-
roga già c’è, bisognerà solo
valutare come rinnovare l’uf-
ficio per il 2008.

In regione, infatti, tra pro-
cessi per truffa alla Fibe e ga-
re andate deserte è tutto fer-
mo. Non è cambiato niente
nemmeno con il piano di
Prodi di quest’estate, si va a
tentoni con una sola discari-
ca pienamente in funzione,
quella di Serre, e un solo sito

di stoccaggio, quello di Giu-
gliano, dove la popolazione
si prepara a un nuovo bloc-
co. Domani è il giorno della
chiusura ufficiale di Taverna
del re dove sono depositati 3
milioni di tonnellate di rifiuti
di cui 300mila non a norma,
ma Pansa ha già fatto sapere
che i cancelli resteranno
aperti almeno per altri dieci
giorni. Da tre mesi gli abitan-
ti della zona presidiano la cit-
tadella della monnezza che
per due anni ha accolto i ri-
fiuti dei cdr di tutta la regio-
ne, i comitati hanno già an-
nunciato lo scontro aperto.

La regione ha fornito nei
giorni scorsi una lista di siti
alternativi, ma sono tutti un
fronte aperto di rivolta. Ieri a
Carniola nel casertano in
3mila, compresi anziani,
donne, bambini e i primi cit-
tadini dei comuni limitrofi,
hanno bloccato le ruspe che
dovevano iniziare a portare
le prime ecoballe. Ci sono
stati diversi momenti di ten-
sione: «Le forze dell’ordine
hanno spintonato e solleva-
to di peso i manifestanti – ha
raccontato Andrea Russo,
sindaco di Francolise – io
stesso sono stato strattonato
e una persona si è sentita ma-
le». I cittadini e le ammini-
strazioni hanno chiesto di in-
contrare Pansa e affermato
che non lasceranno passare i

camion. Stessa situazione a
Casalduni, nel beneventano,
dove dovrebbe aprire un’al-
tra area e dove la ripresa dei
lavori è stata accolta con un
corteo. A Poggioreale (Napo-
li) invece nel sito proposto
dallo stesso sindaco Rosa
Russo Iervolino non sono
nemmeno partiti i lavori. An-
che nel salernitano, ad Atena
Lucana e a Buccino, le popo-
lazioni sostengono il «no pa-
saran». I lavori per l’inceneri-
tore di Acerra, che doveva es-
sere pronto a fine ottobre,
procedono a rilento, ma gli
abitanti, già protagonisti di

numerose «insurrezioni»,
dal 2001 attendono al varco.

Il confronto con i comuni
è dunque tanto serrato che
non sono pochi gli assessori
regionali a chiedere l’inter-
vento dell’esercito. Ieri, last
but not least, ci si è messo
Marco Di Lello, del turismo:
«Non è possibile consentire
ad un gruppo di manifestan-
ti di infliggere un ulteriore
colpo all'economia della
Campania – ha detto – se è
necessario Pansa intervenga
anche con l’esercito». Di Lel-
lo è evidentemente pressato
da albergatori e tour opera-

tor che pretendono l’immagi-
ne cartolina e i rifiuti sotto il
tappeto. Di tutt’altri toni la
stessa Iervolino, le province
e i comuni che comprendo-
no meglio la gravità della si-
tuazione e l’impatto ambien-
tale delle discariche. Pansa è
alla ricerca di una discarica
da 100mila tonnellate, in
questo contesto appare co-
me una battuta da humour
nero. Ma ieri in tarda serata
si è parlato proprio di questo
nel vertice straordinario con
il ministro Pecoraro Scanio e
Francesco Boccia, inviato da
Palazzo Chigi.

commento

Doina, due pesi e due misure

Naufragi
Strage tra Somalia e Yemen: 200 morti

Leo Lancari Reggio Calabria

Fino all’ultimo gli investigatori ita-
liani e tedeschi hanno sperato di
poter mettere a segno il colpo gros-
so, ma così non è stato. Giovanni
Strangio, il pezzo da novanta della
’ndrangheta di San Luca ritenuto
mandante e uno degli esecutori del-
la strage di Ferragosto a Duisburg
(sei italiani uccisi davanti a un risto-
rante), alla fine è sfuggito alla cattu-
ra. La caccia degli agenti non è co-
munque andata a vuoto. Al posto
di Strangio, infatti, in manette sono
finite altre quattro persone, consi-
derate dagli investigatori dei fian-
cheggiatori della cosca Nitto/Stran-
gio. Si tratta di Domenico Nirta, 24
anni, e Domenico Pizzato, 30 anni,
entrambi di Locri, arrestati a San

Luca, e di Antonio Rechichi, 21 an-
ni e Luca Liotino, arrestati invece
in Germania. Tutti e quattro, secon-
do l’accusa, farebbero parte della
cosiddetta «cellula di Kaarst», un
sobborgo a una cinquantina di chi-
lometri da Duisburg dove Strangio
possiede due pizzerie e da dove, se-
condo gli inquirenti, sarebbe parti-
to il commando entrato in azione
lo scorso 15 agosto. I quattro finiti
in manette avrebbero avuto il com-
pito di fornire assistenza logistica
agli uomini della cosca in Germa-
nia, e devono rispondere dell’accu-
sa di associazione di stampo mafio-
so in Italia e Germania finalizzata al

traffico di armi e alla commissione
di omicidi. Per i magistrati della
Dda di Reggio Calabria coordinati
da Salvatore Boemi, inoltre, i quat-
tro avrebbero partecipato ad altri
omicidi compiuti dalla cosca.

Nonostante la fuga di Strangio -
che deve rispondere di strage - gli
inquirenti si dicono comunque otti-
misti. Quella di ieri è solo «una pic-
cola tappa di un lavoro investigati-
vo che ci vedrà impegnati in tutto il
2008», ha commentato Boemi,
mentre il ministro degli Interni Giu-
liano Amato si è detto sicuro che
Strangio «non sfuggirà» alla cattu-
ra.

Sulle tracce del boss della locride
gli inquirenti tedeschi sono arrivati
praticamente subito, appena undi-
ci giorni dopo la strage. A rivelarlo è
stato ieri Heinz Sprenger, capo del-
la squadra mobile di Duisburg.
«Già il 26 agosto eravamo riusciti
ad arrivare a lui e a individuarlo co-
me uno dei possibili autori», ha
spiegato Sprenger, che in questi
mesi ha lavorato in stretto contatto
con la nostra Dda. Gli investigatori
italiani e tedeschi hanno ricostruito
come la strage di Ferragosto - ven-
detta per l’omicidio, avvenuto a Na-
tale del 2006, di Maria Strangio da
parte della cosca rivale dei Pelle-

Vottari - sia stata preparata molti
mesi prima e messa punto in ogni
dettaglio da Strangio. Il 9 agosto, co-
me hanno permesso di appurare le
indagini ricostruite nell’ordinanza
di custodia cautelare del gip di Reg-
gio Calabria Natina Praticò - pro-
prio Strangio, fuggito in Germania
dopo essere uscito dal carcere, si re-
cò in un’armeria tedesca per tenta-
re di acquistare delle armi. In parti-
colare il boss cercava due caricatori
da trenta colpi per una Beretta 92 e
due giubbotti antiproiettile. Ele-
menti importanti, visto che per
compiere la strage vennero usate
proprio delle pistole Beretta 92.

Campania, Natale
con la monnezza

Patrizio Gonnella

Nonostante sia la bilancia a rappresentare metaforicamente
la giustizia italiana, questa è sempre più una giustizia a due
velocità: rapida e inesorabile con i più deboli, lenta e ineffica-
ce nei confronti dei più forti. Doina Matei è stata condanna-
ta a 16 anni di carcere per la tragica morte di Vanessa Russo.
La sentenza parla di omicidio preterintenzionale. «Mi aspet-
tavo di più, ma 16 anni non sono pochi, possono bastare. So-
no più sollevata». Così ha commentato la madre della vitti-
ma. Ben più ragionevole di chi, sui media, ha sostenuto che
si sia consumata una ingiustizia essendo la pena troppo mi-
te. Forse costoro non sanno che in Germania i condannati
all’ergastolo scontano in realtà non più di 15 anni, nel caso
in cui abbiano tenuto una condotta regolare durante la de-
tenzione. La nostra è una giustizia a due velocità provocata
da una informazione ormai prevedibile nel suo inseguire gli
umori della folla. «Donna rom trentanovenne incinta muore
investita da italiano sulla Pontina». Una breve di questa na-
tura è comparsa nei giorni scorsi sui giornali romani. A etnie
invertite tg e giornali nazionali avrebbero aperto con la se-
guente notizia: «Famiglia distrutta. Uno zingaro rumeno in-
veste e ammazza una donna italiana incinta, futura madre
di un meraviglioso bambino, anche lui italiano». Marco Ah-
metovic - rumeno - è stato condannato a sei anni per omici-
dio colposo plurimo. Tutti indignati per la pena troppo bas-
sa, scontata tra l’altro agli arresti domiciliari. Il governo ha
addirittura previsto una norma nel pacchetto sicurezza che
aumenta le pene per l’omicidio colposo commesso da chi
guida in stato di ebbrezza o sotto gli effetti di sostanze stupe-
facenti. La vicenda di Ahmetovic ha avuto per giorni le aper-
ture dei tg. Quando la scorsa settimana a Ischia è successo
un fatto analogo, l’etnia italiana del colpevole ha ridimensio-
nato l’impatto mediatico della vicenda. Nei giorni dell’assas-
sinio di Meredith a Perugia moriva in carcere Aldo Bianzino.
E anche lì lo squilibrio nell’attenzione dei media è inverosi-
mile. Non tutti gli omicidi hanno la stessa importanza. Ciò,
in una sorta di circolo vizioso, accade per la stampa, per
l’opinione pubblica e alla fine per la magistratura.

Luigi Spaccarotella che ha sparato a Gabriele Sandri è libe-
ro. Claudio Gugliotti, ultras della Roma, seppur decaduta
l’accusa di terrorismo, è ancora detenuto a Regina Coeli. Per
alcuni la custodia cautelare è la regola, per altri è una even-
tualità remota. I dati dell’amministrazione penitenziaria ci
dicono che tre detenuti su cinque sono in attesa di giudizio.
Eppure la Costituzione li definisce presunti innocenti. Solo
che la Costituzione sta un po’ facendo la fine del program-
ma dell’Unione, dove era scritto che sarebbero state supera-
te le leggi Bossi-Fini e Fini-Giovanardi e sarebbe stato istitui-
to il garante delle persone private della libertà. Per ora nulla
di questo è accaduto. Si tratta di atti normativi doverosi per-
ché riequilibrerebbero una giustizia che pende troppo dalla
parte dei più ricchi e dei più protetti.

Presidente di Antigone

Nella Giornata del migrante, secondo click day con meno intoppi. Si insedia la Consulta nazionale per l’immigrazione

Immigrati, 140 mila domande per 65 mila posti

100 tonnellate di
rifiuti per le strade,
una sola discarica
in funzione
e popolazioni
in rivolta ovunque
si tenta di aprirne di
nuove. Nel casertano
tensione tra polizia
e manifestanti

Rifiuti nel napoletano. Foto Ap
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Loris Campetti

U
n lavoro puntiglioso,
nel più assoluto rispet-
to della forma. Un la-
voro che richiede una

dedizione senza pause. Ci vuole
una grande passione professiona-
le e civile per lavorare come il so-
stituto procuratore torinese Raffa-
ele Guariniello, una vita passata
a difendere la legalità in luoghi in
cui troppo spesso legalità e sicu-
rezza sono straniere: i posti di la-
voro. E' una garanzia che a coor-
dinare l'inchiesta giudiziaria sul-
la strage alla ThyssenKrupp sia
proprio Guariniello, già titolare
di «storie» importanti come quel-
la dell’Eternit. Naturalmente il so-
stituto procuratore non entra nel
merito dei procedimenti che lo ri-
guardano. Provo a chiederli se il
massacro nell'acciaieria torinese
possa essere collocato nella fero-
ce «normalità» degli infortuni sul
lavoro, o se invece segni una rot-
tura, un passo non in avanti ma
indietro, ai tempi dei padroni del-
le ferriere: «Stiamo lavorando
con impegno, solo quando avre-
mo a disposizione tutti gli ele-
menti saremo in grado di rispon-
dere a questa domanda, ora sa-
rebbe prematuro tirare delle con-
clusioni. Cercheremo di fare il
più in fretta possibile ma è impor-
tante che il magistrato svolga
scrupolosamente il suo compi-
to». Sapendo che i vari gradi gra-
di di giudizio richiedono tempi
lunghi e in agguato c'è sempre il
rischio della prescrizione. Una ra-
gione in più perché i magistrati
utilizzino tutti gli strumenti che
la legge mette loro a disposizione
per ridurre al minimo i rischi che
tutto finisca in un nulla di fatto,
cioè nell'«impunità». Anche i ma-
gistrati, dice Guariniello, «dovreb-

bero fare un po' di autoanalisi».
La strada della procura di Tori-

no in relazione ai 5 morti e ai feri-
ti della ThyssenKrupp è quella
«imposta dalla legge del 3 agosto
di quest'anno» che estende ai rea-
ti sul lavoro la responsabilità am-
ministrativa delle aziende. In al-
tre parole, oltre alle responsabili-
tà individuali per quelle morti po-
trebbero esserci anche le respon-
sabilità dell'impresa. Ed è un do-
vere del magistrato verificare l'esi-
stenza di questa responsabilità.
In che modo ce lo spiega Guari-
niello: «La responsabilità dell'im-
presa sussiste qualora sia appura-
to che l'autore del reato ha agito
nell'interesse o a vantaggio del-
l'ente». Dunque, se il dirigente di
ThyssenKrupp, nel terribile infor-
tunio, si fosse reso responsabile
di omicidio colposo al fine di cre-
are un vantaggio per l'azienda,
l'azienda stessa diverrebbe re-
sponsabile e dunque imputabile
per lo stesso reato. Si crea un van-
taggio all'impresa se si abbassa-
no i livelli di sicurezza per ridurre
i costi, o per aumentare la produ-
zione. La prima volta che la nuo-
va legge sulla responsabilità d’im-
presa nei reati sul lavoro è stata
applicata, è stato ancora a Tori-
no, sempre per mano di Guari-
niello, nell'inchiesta sull'Eternit
che sta arrivando a compimento.
Siamo di fronte a un'indagine giu-
diziaria di tipo nuovo che potrà
aiutare a scoprire «quale politica
economica e finanziaria sta die-
tro gli infortuni, qual è il dise-
gno». Un vero salto di qualità.

Le legge nasce su sollecitazio-
ne internazionale: una legge dele-
ga del 2000, poi trasformata in de-
creto legislativo nel 2001. Inizial-
mente prevedeva l'applicabilità
anche ai reati sul lavoro e contro
l'ambiente (non soltanto per gli
altri reati, importanti come dimo-

stra il caso Parmalat ma numeri-
camente limitati). Ma nel decreto
legislativo non vennero inseriti
per paura di un impatto troppo
forte, spiega Guariniello. Insom-
ma, la politica scelse di interveni-
re in modo soft. Si disse che l'ele-
fante - la legge sulla responsabili-
tà d'impresa - aveva partorito il
topolino, proprio per l'esiguità
dei casi di applicazione. La nuo-
va legge non è «un optional» per
il magistrato, «è doveroso che in
ogni caso di infortunio o malattia
professionale venga applicata
per verificare l'ipotesi che ci sia
una responsabilità dell'azienda».

La legge del 3 agosto contiene
un altro articolo importantissi-
mo che può avere un effetto di-
rompente in termini di preven-
zione, l'aspetto che a Guariniello

sta più a cuore: il risarcimento
delle vittime è importante, ma lo
è ancor più l’avvio di un circuito
virtuoso che renda sempre onero-
sa la violazione delle norme sulla
sicurezza. Solo così si può ridurre
il numero e la gravità degli infor-
tuni e delle malattie professiona-
li. Questa seconda norma rende
obbligatoria «una procedura che
noi a Torino seguiamo già da an-
ni: il Pubblico ministero deve co-
municare all'Inail l'apertura di
ogni procedimento perché essa
possa costituirsi con un'azione di
regresso», che prevede la restitu-
zione di tutte le spese sopportate
per le conseguenze degli infortu-
ni e delle malattie professionali.
Così l'Inail è nelle condizioni di
sapere che è in atto un'azione pe-
nale ed è tenuta a costituirsi. Noi

potremmo aggiungere che se fi-
nora l'Inail si è avvalsa con molta
parsimonia di questa facoltà, for-
se è perché la componente azien-
dale all'interno dell'istituto è sta-
ta molto brava a far valere i suoi
interessi. L'entrata in vigore di
questa normativa costringerà le
aziende a maggiore attenzione.
O almeno, questa è la speranza
dei lavoratori, prima ancora che
dei magistrati. Per essere più
chiari sulle conseguenze del-
l'azione di regresso, basti dire
che in base al calcolo della Procu-
ra torinese lo Stato ha speso per
le conseguenze della strage per-
petrata dall'Eternit negli anni più
di 150 milioni di euro. Sono bei
soldoni, che gli svizzeri Schmi-
dheiny saranno costretti a restitu-
ire in caso di condanna.

Dalla Fiat di Melfi all’Arsenale
di Venezia, la catena degli
omicidi bianchi. Prodi: «È
emergenza reale». E i sindacati
chiedono al governo una
convocazione urgente

È strage sul lavoro: cinque morti

Francesco Piccioni Roma

Gli imprenditori hanno fretta di chiudere il
rinnovo del contratto dei metalmeccanici.
Naturalmente alle loro condizioni. Assolo-
barda è il fortino dell’oltranzismo padrona-
le. La polizia, quando il corteo milanese di
ieri ne ha sfiorato la sede, ha sfoderato
qualche manganellata che – sugli operai –
non si vedeva dall’inizio degli anni ’70.

Tre pennellate che delineano un quadro
complicato, con la trattativa che non si
sblocca. Ieri, nella sede romana di Confin-
dustria, non si respirava affatto l’aria feb-
brile delle ultime ore. La giornata era dedi-
cata alla discussione sui punti su cui era
stata registrata la minore distanza (questio-
ni della sicurezza sul lavoro, reperibilità, in-
quadramento, parificazione tra operai e
impiegati, formazione); ma si è trascinata
tra riunioni in «ristretta», senza quasi mai
entrare nella grande sala destinata alle
«plenarie».

Il capodelegazione di Federmeccanica,

Roberto Santarelli, ha esordito definendo
«sbaglia e incomprensibile» l’ipotesi – ap-
parsa sui giornali dopo le segreterie unita-
rie del giorno prima – di rinviare la trattati-
va a gennaio; «ci sono le condizioni per an-
dare alla stretta entro Natale». Ma evidente-
mente non è così. Alla fine della giornata
se ne è reso conto anche il vicepresidente
di Confindustria, Alberto Bombassei, con
un rassegnato «credo che si andrà a genna-
io». Non è mancato il tentativo di creare di-
visione tra i sindacati, con Santarelli che
dava per certo l’accordo di Fim-Cisl e Uilm
su una tempistica stretta, accusando indi-
rettamente la Fiom di fare da freno. Tenta-
tivo respinto, va detto, ma anche indicati-
vo del clima non serenissimo.

Oggi si prosegue sulle materie più
«hard» (mercato del lavoro e flessibilità di

orario), dove le imprese puntano ad ottene-
re molto vincolando a questa materia tutta
la partita sugli aumenti salariali. In partico-
lare, Federmeccanica è disponibile aconsi-
derare il tetto dei 36 mesi (su un periodo di
60) per stabilizzare i contratti a termine o
interinali; ma non accetta di «cumulare» i
periodi. In pratica potrebbe benissimo ac-
cadere che un dipendente debba passare 6
anni tra i due contratti (su un periodo di
10!) prima di evdersi riconosciuto il diritto
al contratto a tempo indeterminato.

Più complicata ancora la partita sulla
flessibilità oraria. Le imprese vorrebbero
bypassare le rsu aziendali, ovvero avere
mano libera e arrivare anche per questa
via ad aumentare l’orario effettivo. Su que-
sto i sindacati hanno una posizione netta:
nessun aumento dell’orario di lavoro (c’è

discussione persino sulla proposta di scam-
biare un giorno di straordinario in più con
un giorno di ferie in più) e salvaguardia del
ruolo delle rappresentanza aziendali.

Sul salario la partita sarà durissima. Per-
ché fin qui Federmeccanica ha fatto della
flessibilità oraria una conditio sine qua
non per discuetere di aumenti; e propone
100 euro di aumento, ma legandone 33 al-
la produttività. In pratica sono 66 (proprio
ieri gli elettrici hanno invece raggiunto l’ac-
cordo su 116 euro). Ma la posta è tutta poli-
tica (legare il salario agli aumenti di produt-
tività significa di fatto stracciare il livello na-
zionale di contrattazione: perché la produt-
tività è diversa da impresa a impresa e, in
definitiva, perché solo il 15% delle imprese
prevede la contrattazione aziendale).

Non a caso, in chiusura di serata, prima

dell’ennesima riunione (stavolta tra le se-
greterie unitarie per preparare la trattaiva
di oggi), Gianni Rinaldini – segretario gene-
rale della Fiom – ha osservato che «il con-
fronto resta difficile». Giorgio Caprioli, pari
grado della Fim, ha confermato che «resta
difficile», anche perché persino sulle mate-
rie di ieri «le risposte di Federmeccanica
non sono state molto soddisfacenti».

Come sempre, quello dei metalmeccani-
ci è «il contratto» per antonomasia; quello
che in generale segna i rapporti tra lavoro
dipendente e imprese. Ieri sera, Raffaele
Bonannni, segretario generale della Cisl,
uscendo da un incontro preparatorio alla
discussione sulla riforma del modello con-
trattuale, è sbottato: «come si fa a fare un
accordo sulla riforma dei contratti finché
c’è questo macigno tra i piedi?».

Sara Farolfi

Cinque morti sul lavoro, in una sola giorna-
ta. Da Melfi a Venezia, nell’arco di poche
ore. Il più giovane, Giovanni Del Brocco,
aveva appena 22 anni e da grande, raccon-
tano, avrebbe voluto fare l’operaio specia-
lizzato. Era dipendente di una ditta che, in
un cantiere del comune di Abano Laziale,
esegue in appalto lavori di fognatura. E’
morto mentre eseguiva lavori di scarico
delle tubature, schiacciato sotto il peso di
alcuni tubi caduti. E’ la cinquantanovesi-
ma vittima del lavoro, nel Lazio, dall’inizio

dell’anno.
«Bollettino sconcertante», «emergenza

reale», l’ha definita ieri il premier Prodi.
«Una piaga intollerabile per un paese civi-
le, che richiede una convocazione urgente
delle parti sociali da parte del governo», è
stata la richiesta avanzata dal segretario ge-
nerale della Cigl, Epifani. Richiesta raccol-
ta dal leader degli industriali, Montezemo-
lo, disponibile «in materia di prevenzione,
ad andare oltre le molte cose che già si fan-
no».

La cronaca però precede e supera, tragi-
camente, le parole. E ciò che apparente-
mente è dramma singolo e isolato dice in-
vece cosa oggi sia il "lavoro". Luigi Simeo-
ne, di 57 anni, è morto ieri nello stabili-
mento della Fiat Sata di Melfi. Era dipen-
dente di un’impresa esterna, lavorava nel

reparto di stampaggio e, secondo le prime
ricostruzioni dei sindacati, stava pulendo
dai residui della produzione un macchina-
rio rimasto bloccato, quando all’improvvi-
so la macchina è ripartita, travolgendolo
con una pioggia di lamiere. Un’ora di
astensione dal lavoro, è stata la risposta im-
mediata degli altri lavoratori.

All’Arsenale di Venezia è morto Mauri-
zio Michielon, 55 anni, dipendente di una
ditta esterna, una società veneziana impie-
gata nel recupero di alcuni capannoni del-
la struttura. L’uomo è rimasto travolto dal-
la caduta di alcune travi.

Franco Raselli, 53 anni, ha perso la vita
in provincia di Alessandria, schiacciato tra
due carrelli di trasporto del materiale alla
San Marco Terreal Italia, azienda che pro-
duce tegole in cotto. Le segnalazioni acu-

stiche per i carrelli in movimento sono ob-
bligatorie per legge ma i carrelli, tra i quali
è rimasto schiacciato Franco Raselli, ne
erano sprovvisti. I sindacati hanno procla-
mato immediatamente uno sciopero di ot-
to ore di tutti i dipendenti del gruppo. Mar-
co Gagliani, di 38 anni, è morto invece pre-
cipitando da un’altezza di 5 metri, mentre
lavorava in un cantiere per la costruzione
di un centro polifunzionale a Vignola, in
provincia di Modena.

Una fiaccolata al Colosseo è stata orga-
nizzata ieri dai sindacati confederali di Ro-
ma e del Lazio, per dire «mai più» alle mor-
ti sul lavoro. «Il lavoro deve diventare una
delle questioni principali dell’agenda poli-
tica e ai lavoratori va restituito il controllo
sulla loro condizione lavorativa», ha detto
il presidente della Camera, Bertinotti.

Risposte «non molto soddisfacenti» di Federmeccanica anche sui punti meno controversi. Oggi si prosegue su flessibilità e mercato del lavoro

Metalmeccanici: la trattativa prosegue, ma si andrà a gennaio

Lo stabilimento
ThyssenKrupp di Torino.
Foto Effequattro

Alla ThyssenKrupp di Torino il sistema an-
tincendio «era ed è a posto». L’ha sostenuto
ieri in Senato di fronte alla Commissione
d’inchiesta sugli infortuni Cosimo Cafueri,
la persona meno attendibile in proposito,
essendo lui il responsabile sicurezza dell’ac-
ciaieria. Dire, dopo il rogo e la strage, che il
sistema antincendio «è» a posto è un grotte-
sco sintomo di foga autogiustificatoria e di
coda di paglia. La commissione ha ascolta-
to anche il direttore del personale Arturo
Ferrucci. Due giorni dopo l’incendio, Fer-
rucci aveva sostenuto in un’intervista che
«toccava» agli operai riempire gli estintori.
La tesi ieri è stata modificata: se gli estintori,
pur se sigillati, sono risultati semivuoti, la
«colpa» è della ditta esterna che avrebbe do-
vuto ricaricarli. Il direttore del personale ha
negato che nell’acciaieria in dismissione
mancassero figure professionali (come i ma-
nutentori) indispensabili per la sicurezza.
In sintesi, la ThyssenKrupp e, soprattutto, i
suoi dirigenti locali non hanno nulla da rim-
proverarsi.

Lo scaricabarile ha urtato i membri della
Commissione, di destra, di centro e di sini-
stra. «Non occorre cercare lontano, i respon-
sabili sono qua», aveva dichiarato la settima-
na scorsa all’Infedele Livio Corazza, ex capo
manutentore alla ThyssenKrupp. Si riferiva
ai dirigenti italiani che «giravano le spalle»
ogni volta che veniva segnalato qualche pro-
blema di sicurezza. I responsabili, a nostro
modesto parere, stanno anche in Germa-
nia. Comunque, i dirigenti italiani sentono
sul collo il fiato di Guariniello e si portano
avanti con il lavoro difendendosi di fronte
alla Commissione d’inchiesta.

Sulla linea 5 ritenuta «non particolarmen-
te a rischio», ha dichiarato Cafueri, erano in-
stallati 22 estintori (mezza dozzina nel pun-
to dell’incendio, gli altri nella zona della sal-
datura). Ogni dieci giorni gli estintori veniva-
no «controllati» da una ditta esterna specia-
lizzata. Nessuna delle 5 prescrizioni fatte
dall’Asl alla ThyssenKrupp prima dell’inci-
dente riguardava l’impianto antincendio.
Nella notte della tragedia la squadra antin-
cendio «era presente» in fabbrica. E’ interve-
nuta in modo disorganizzato perchè pur-
troppo il caportuno che avrebbere dovuto
coordinarla era stato investito dalla fiamma-
ta (è Rocco Marzo, la quinta vittima, oggi il
cardinale Poletto celebra il funerale). Il diret-
tore del personale Ferrucci ha ammesso
che «alcuni» manutentori avevano lasciato
l’azienda. «Ma abbiamo fatto un contratto
per ottenerne due per ogni turno».

Il senatore Oreste Tofani (An), presidente
della Commissione, sottolinea (almeno)
due quesiti inevasi. «Nessuno ci ha ancora
spiegato perché a Torino non c’erano i siste-
mi automantici antincendio, come quelli in-
stallati a Terni. Aspettiamo ancora di capire
perchè gli estintori eran vuoti». Quando la
Commissione avrà le risposte che tardano
ad arrivare dall’Asl di Torino, riconvocherà
in Senato i dirigenti della ThyssenKrupp. Se-
condo Dino Tibaldi (Pdci), vicepresidente
della Commissione, le responsabilità del-
l’azienda sono «assolutamente evidenti»,
una volta decisa la chiusura manutenzione
e attenzioni alla sicurezza erano scemate.

Ieri i lavoratori della ThyssenKrupp con il
loro striscione listato a lutto sono andati al-
la Regione Piemonte e alla Provincia di Tori-
no. Entrambe, se si arriverà a un processo
penale, si costituiranno parte civile. «Oltre a
essere vicina ai familiari delle vittime, la Re-
gione si considera essa stessa parte lesa»,
spiega la presidente Mercedes Bresso. I lavo-
ratori hanno chiesto alle istituzioni locali so-
stegno economico anche per la giovane
donna che conviveva con Bruno Santino.
Presto nascerà un bambino che non cono-
scerà il padre.  m.ca

Tk in Senato

I dirigenti italiani
si autoassolvono

Il procuratore Guariniello spiega la linea d’azione
sulla strage di Torino. E su tutti i reati sul lavoro

Una legge inchioda
la ThyssenKrupp
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Doveva essere il giorno
decisivo, ma il governo
ha preso altro tempo
prima di stabilire chi
si impadronirà della
compagnia
di bandiera. E domani
Prodi incontra il
presidente francese

Roberto Tesi

T
utto come previsto: il
governo ha deciso di
non decidere e prende
altro tempo. Ieri dove-

va essere il giorno decisivo,
quello del «duello finale» per
stabilire chi tra i due duellanti -
AirOne e Air France-Klm -
l’avrebbe spuntata. Ma non è
andata così: i due pretendenti
nella gara per l'acquisizione di
Alitalia dovranno attendere an-
cora e cercare di mettere in
campo le loro carte, soprattut-
to politiche. Alessandro Bian-
chi, il ministro dei trasporti, ieri
mattina ha fatto sapere che è
necessario ancora «qualche al-
tro giorno» per valutare bene e
prendere una decisione definiti-
va.

La sortita di Bianchi non è
stata un giudizio personale. In
serata, infatti, un portavoce di
palazzo Chigi ha fatto sapere
che il governo condivide la ri-
chiesta del ministro di disporre
di altri giorni per «studiare me-
glio» le offerte. La stessa fonte
ha riferito che non è prevista al-
cuna nuova riunione intermini-
steriale ma non si esclude che
la questione sia esaminata ve-
nerdì in Consiglio dei ministri.

A questo punto, anche il Cda
della compagnia convocato
per il pomeriggio è diventato
una pura formalità: ha preso at-
to della volontà del governo e
ha deciso di riconvocarsi, fede-
le alla volontà dell’esecutivo,
anche se il cuore dei vertici di
Alitalia batte per i francesi. Cer-
to, il quadro economico delle
due offerte a questo punto do-
vrebbe essere abbastanza chia-
ro e la scelta di avviare una trat-
tativa in esclusiva con una del-
le due cordate, se non sempli-
ce, almeno conseguente. Ma la
vicenda Alitalia non è solo que-
stione economica. Anzi: è so-

prattutto compromesso politi-
co, merce di scambio anche
con altri paesi.

Non a caso dietro il nuovo
rinvio sembra esserci l’intenzio-
ne di attendere le conclusioni
dell’incontro previsto per do-
mani tra Romano Prodi e il pre-
sidente francese Nicolas
Sarkozy. All’ordine del giorno
ci sarà soprattutto la questione
Alitalia e quasi sicuramente la
richiesta del presidente del con-
siglio italiano a Sarkozy affin-
ché faccia pressioni su Air Fran-
ce per un atteggiamento più

«aperto» sull’aeroporto di Mal-
pensa destinato nel progetto di
Air France a perdere lo status
di hub a favore non tanto di Fiu-
micino, ma di Parigi e Amster-
dam.

L’altro tema scottante è quel-
lo degli «esuberi»: il piano di Air
France anche se non esplicita-
mente prevede lo smantella-
mento di Alitalia service. E’ logi-
co che chi compra preferisca
utilizzare le proprie strutture
come la manutenzione e più in
generale tutti i servizi a terra.
D’altra parte non si è mai visto
un compratore che licenzia i
propri dipendenti. Meglio, deci-
samente, buttare via quelli del-
la compagnia acquisita. Che, ol-
tretutto, per i francesi sono de-
cisamente troppi e poco pro-
duttivi.

In questa situazione la guer-
ra per la conquista di Alitalia si
è trasformata in una serie di
battaglie mediatiche, una allu-
vione di comunicati stampa e
dichiarazioni. Corrado Passera,
l’amministratore delegato di In-
tesa Sanpaolo, ha ribadito la

sua convinzione sulla validità
dell’offerta avanzata (con i sol-
di della sua banca) dal padrone
di AirOne, Carlo Toto. «Con
l’operazione Air France, Alitalia
non c’è più, sparisce in un altro
gruppo. L’unione con AirOne
invece fa nascere un nuovo
operatore con la missione di
far volare l’Italia», ha detto in
un’intervista a Repubblica. I sin-
dacati dal canto loro sollecita-
no nuovamente il governo per
una convocazione: per Claudio
Claudiani della Fit Cisl, «i lavo-
ratori dell’Alitalia e il Paese non
possono essere messi di fronte
al fatto compiuto. Il sindacato
intende conoscere, così come
era stato solennemente assicu-
rato nell’ottobre del 2006, pas-
so dopo passo quali siano gli
elementi di valutazione e sulla
base di quale piano industriale
venga condotta la privatizzazio-
ne di Alitalia». I sindacati fanno
il tifo per AirOne, ma ieri Gu-
glielmo Epifani ha detto che c’è
bisogno di un supplemento di
riflessione perché «bisogna veri-
ficare bene l’offerta italiana».

Coupon
Postale 6 numeri

Sostenitore

ABBONAMENTO A IL MANIFESTO
+ ALIAS + LE MONDE DIPLOMATIQUE

Questa è una 
campagna pubblicitaria 

che contiene
una campagna sociale 

che contiene 
una campagna 
abbonamenti.

LA VERA SINISTRA ESISTE SOLO SULLA CARTA.

CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008
C/C POSTALE N. 708016 INTESTATO A IL MANIFESTO COOP ED. ARL VIA TOMACELLI, 146-00186-ROMA. INDICARE NELLA CAUSALE IL TIPO DI ABBONAMENTO ED INVIARE COPIA DEL BOLLETTINO DI

CONTO CORRENTE VIA FAX AL NUMERO 06.39762130. BANCA POPOLARE ETICA-AGENZIA DI ROMA - ABI 05018 CAB 03200 C/C 111200. CHI SI ABBONA CON IL BONIFICO BANCARIO DEVE ASSOLUTAMENTE

INDICARE NELLA CAUSALE: NOME, COGNOME, INTESTATARIO DELL’ABBONAMENTO, INDIRIZZO COMPLETO, TIPO DI ABBONAMENTO ED INVIARE UN FAX DI CONFERMA AL NUMERO 06.39762130. PER

ABBONAMENTI CON CARTA DI CREDITO: TELEFONARE A 06/68719691 O INVIARE FAX A 06/68719689. DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 10:00 ALLE 18:00. È ANCHE POSSIBILE EFFETTUARE IL PAGAMENTO

CON CARTA DI CREDITO ON LINE VISITANDO IL SITO WWW.ILMANIFESTO.IT PER INFORMAZIONI SU ABBONAMENTI E TARIFFE: E-MAIL: ABBONAMENTI@ILMANIFESTO.IT O VISITARE IL SITO WWW.ILMANIFESTO.IT. 

500 euro
200 euro
270 euro

ANNUALE

MAI COME OGGI ABBONARSI AL MANIFESTO SIGNIFICA ANDARE AVANTI.
ABBONARSI AL MANIFESTO NON SIGNIFICA SOLO RICEVERE TUTTI I GIORNI IL GIORNALE A CASA O RITIRARLO COMODAMENTE NELLE EDICOLE.

SIGNIFICA ANCHE, E SOPRATTUTTO, AIUTARLO A VIVERE. PER QUESTO CONSIDERIAMO QUESTA CAMPAGNA ABBONAMENTI QUASI COME

UNA SOTTOSCRIZIONE. E PER QUESTO, FINO AL 31 DICEMBRE, IL COSTO DELL’ABBONAMENTO SARÀ LO STESSO DELL’ANNO SCORSO. PERCHÉ,

GRAZIE AL VOSTRO CONTRIBUTO, IL MANIFESTO CONTINUI A ESSERE IL GIORNALE LIBERO E INDIPENDENTE CHE È SEMPRE STATO.

Le mani sulla compagnia di bandiera

Il partito del Nord atterra su Alitalia

Alitalia: nuovo rinvio
aspettando Sarkozy

Roberta Carlini

C'era una volta la «Questione settentriona-
le»: il Nord che fa da sé, lavora, gira, maga-
ri evade un po' il fisco ma suda e produce;
contro Roma e il Sud che arrancano, si la-
gnano, chiedono assistenza e assorbono le
tasse del buon nordico. La Questione set-
tentrionale la Lega e Forza Italia la cavalca-
vano, la sinistra la rincorreva. Dov'è finito
il buon vecchio Nord dell'omonima que-
stione, nel gran pasticcio dell'Alitalia? Dis-
solto, svanito. L'ultramanageriale Moratti,
il privatistico Formigoni, i duri e puri del-
l'Assolombarda, gli autonomisti del Nord-
Est: sono tutti lì, a lagnarsi per la cattiveria
di Spinetta e a pietire l'intervento assisten-
ziale, nazionale, italiano. Con le banche al
posto di Pantalone, ma la sostanza non
cambia. Il nodo dello scontento nordico si
chiama hub (nodo, in inglese): Malpensa.
Non c'è logica economica che tenga in pie-
di due hub in Italia, dicono Air France e
tutti quelli che di trasporto aereo e che di
conti si occupano. Ecchiseneimporta della
logica economica, noi vogliamo Malpen-
sa, dicono Formigoni, Moratti, e soci.

La guerra è tutta politica, non c'è niente
di tecnico, nonostante il gergo per iniziati.
Togliere l'hub non vuol dire che Malpensa
chiude, ma che deve essere «declassata»
dallo status dell'hub a quello dell'aeropor-
to semplice, point-to-point si dice. Un ae-
roporto dove arrivi e partenze non sono
ammassati e sincronizzati per fasce orarie,
ma organizzati secondo un criterio tradi-
zionale (e dunque ridotti, come numero).
Se ci sono frotte di uomini d'affari intenzio-
nati a partire da Malpensa per andare a
New York, o a Pechino, o a Buenos Aires,
qualcuno l'aereo glielo darà: il mercato è lì
per questo, la deregulation non è roba so-
lo americana. Ma Malpensa non sarà L'Ae-
roporto italiano con tutte le maiuscole: è
questo che i Formigoni & co. non soppor-
tano. Secondo i maliziosi, è perché pensa-

no che con l'hub volino via i lavori pubbli-
ci e gli affari privati di Expo 2015 già pre-fi-
nanziati dalle banche, le stesse che si stan-
no impegnando per Alitalia. Ma è solo
un'ipotesi. Resta il fatto che politici e im-
prenditori del Nord dicono: siamo noi il
cuore pulsante e viaggiante dell'Italia, non
quei fannulloni e posapiano di Fiumicino.

Ma allora, perché nessuna compagnia
aerea di peso vuole compare Alitalia pun-
tando tutto su Malpensa? La risposta è ar-
dua, ma non dovrebbe esserlo per quei ca-
pitalisti milanesi: è il mercato, bellezza.
Fiumicino, con il suo orribile stato, i suoi
bagagli persi e persino con la nebbia che
ha scoperto da poco, sembra essere più
conveniente. Un «hub naturale», è l'espres-
sione che dà una versione tecnica del vec-
chio adagio «tutte le strade portano a Ro-
ma». Ma stavolta i nordici sono i più roma-
ni di tutti, e non ci stanno: si appellano al-
la politica, e ai singaporesi (bufala alimen-
tata ad arte), ai cinesi, ai russi, agli emiri, a
chiunque si trovi a passare di là e promet-
ta di salvare Malpensa.

Forse hanno ragione loro. Forse Malpen-
sa è una messe di potenziali profitti, che fi-
nora non si sono visti solo perché è stato
gestito male. Il partito del Nord ne sa qual-
cosa, avendo mandato da Varese uno dei
suoi uomini migliori, il leghista Giuseppe
Bonomi, a presiedere prima la Sea (società
degli aeroporti milanesi, proprietà comu-
nale) e poi l'Alitalia e adesso di nuovo la
Sea. Ma allora: perché gli imprenditori di
punta non scuciono qualche soldino e, in-
vece di investire nell'Alta velocità Roma-
Milano, non comprano l'Alitalia? Forse
perché sanno che, alle condizioni che loro
stessi chiedono, ci perderebbero. Meglio
allora affidarsi alle banche e alla politica.
Per ingraziarsi la quale, il partito del Nord
si è fatto furbo, e non dice più «Sì a Mal-
pensa, no a Fiumicino», ma si allinea alla
proposta ecumenica della cordata italia-
na, che dice «va bene Malpensa, ma anche
Fiumicino». Proprio come Veltroni.

Foto Ap
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La leader maoista: «Europa, stai fuori dal Nepal»
«Chiediamo il sostegno dell’Unio-
ne europea. Chiediamo che resti
neutrale, che appoggi il processo
di pace in Nepal e non si accodi
agli interessi degli Stati uniti». Così
dice al manifesto Hisila Yami,la
«compagna Parvati», dirigente del
Partito comunista maoista del Ne-
pal, la principale forza alternativa
all’attuale monarchia di Gyanen-
dra. Hisila, è figlia di un’antica fa-
miglia nepalese e opinionista inter-
nazionale. È stata in prima linea
nella «guerra popolare» che, dal
’96, ha tenuto in scacco i governi
del paese, come racconta nel libro
Guerra popolare e liberazione delle
donne in Nepal, pubblicato a cura
del Movimento femminista proleta-
rio rivoluzionario, che l’ha invitata
in Italia.

Il 15 dicembre, a un anno dal
cessate il fuoco che aveva portato
agli accordi di pace in Nepal, il
suo partito ha raggiunto un accor-
do con la compagine governativa.
Su quali basi?

Per comprendere le scelte di og-
gi, bisogna ripercorrere le tappe
che le hanno precedute. A marzo

dell’anno scorso siamo entrati nel
governo grazie a un accordo con al-
tri 7 partiti politici. L’intesa era
quella di convocare subito un'as-
semblea costituente, uno dei punti
principali previsto dagli accordi di
pace, ma l’obiettivo non è stato rea-
lizzato, e così a settembre abbiamo
lasciato il governo sulla base di 22
richieste, fra cui due punti politici
irrinunciabili: che venisse abolita
la monarchia e dichiarata la repub-
blica prima di procedere alle elezio-
ni dell'assemblea costituente, e
che entrasse in vigore una legge
elettorale a sistema proporzionale.
Gli altri 20 punti riguardavano il
quadro generale dell’accordo di pa-
ce che non è stato rispettato. Sui
due punti principali, oggi abbiamo
raggiunto un accordo con i due
partiti comunisti moderati e altri
due partiti di sinistra per avere la
maggioranza in parlamento, e met-
tere all’angolo il Partito del con-
gresso, di maggioranza. Mantenia-
mo un atteggiamento flessibile,
possiamo ragionare su una combi-
nazione 60-40, 70-30 tra sistema
proporzionale e sistema maggiori-

tario.
La partecipazione al processo

di pace prevede anche il disarmo
del vostro partito?

Anche quando la parola princi-
pale era alle armi, abbiamo mante-
nuto costante l’azione politica e la
possibilità di un negoziato. Accan-
to alla guerra popolare abbiamo or-
ganizzato altre forme di lotta più le-
gate ai movimenti popolari, e la co-
struzione di un nuovo potere, via
via che aumentava la nostra forza e
il nostro consenso e che metteva-
mo all’angolo lo stato feudale. Te-
niamo sempre presente il pericolo
che il Nepal possa trasformarsi in
un altro Iraq, in un altro Afghani-
stan. Il nostro è un piccolo paese
confinante con due giganti, uno in-
diano e uno cinese, e l’influenza
principale è sempre quella degli
Stati uniti. Nella nostra agenda, c’è
l’intenzione di consolidare le con-
quiste della guerra popolare e mo-
dificare le strutture dello stato feu-
dale, eliminare l’influenza del feu-
dalesimo sull’esercito. Perciò, da
un lato l’esercito reazionario de-
v’essere democratizzato, dall’altro

quello di liberazione deve diventa-
re professionale. Se rimuovessimo
solo il re avremmo uno stato simile
al Pakistan, una repubblica senza
vere strutture statali alternative.

Prima di abbandonare il gover-
no, lei è stata una dei 5 ministri
candidati per il suo partito. Che
bilancio fa di quella esperienza?

Mi occupavo dei lavori pubblici
e delle risorse naturali. Ogni volta
che cercavo di realizzare un nuovo
piano, mi trovavo di fronte a un si-
stema di regole arcaico o inadegua-
to. Ho cercato di formare commis-
sioni di controllo pubblico-private,
coinvolgere intellettuali per moni-
torare il funzionamento della buro-
crazia. Abbiamo ridotto l'influenza
delle grandi banche e delle grandi
aziende straniere, un'esperienza
inedita per il Nepal, abbiamo tra-
sferito risorse alle aree più povere e
remote del paese, che hanno costi-
tuito le principali basi d’appoggio
alla guerra popolare. Abbiamo
2.400 anni di tradizione feudale.
Siamo secoli indietro rispetto allo
sviluppo dei paesi più avanzati.

Quali sono i dati più eclatanti

di questa arretratezza?
Da noi è ancora presente la nefa-

sta eredità della divisione in caste.
Ancora oggi gli indù trovano suffi-
cientemente puro bere urina di
vacca ma non toccherebbero o ber-
rebbero acqua offerta dai dalit, con-
siderati meno degli animali. Oggi i
dalit costituiscono circa il 20% del-
la popolazione, l’80% vive sotto la
soglia di povertà. Fin dalla nascita
del Partito comunista del Nepal,
nel 1949, la questione dalit ha costi-
tuito una cartina di tornasole. Il no-
stro partito ha considerato quella
dei dalit una questione strategica,
ha cambiato nei fatti la loro condi-
zione. Abbiamo fatto approvare
una legge che prevede almeno il
20% dei dalit fra gli eletti in parla-
mento e il 40% delle donne.

Lei è una delle due donne elette
nel comitato esecutivo del suo
partito. Qual è la condizione delle
donne in Nepal?

La questione di genere è una
priorità. Prima le donne subivano
una condizione feudale. La guerra
popolare, mettendo nelle loro ma-
ni un fucile, le ha rese forti.

Dopo dieci anni di guerra e la
cacciata del re, in Nepal arriva
l’accordo per la costituente. Parla
la dirigente nepalese Hisila Yami,
«compagna Parvati» dell’esercito
maoista: «Il sostegno della Ue? La
neutralità: non come gli Usa»

Orsola Casagrande

D
uemila profughi in
fuga, decine di feri-
ti, incerto il nume-
ro dei morti tra i ci-

vili, quindici villaggi bombar-
dati. Cinquantadue F16 e F8
impiegati nei raid, due scuo-
le e un ospedale colpiti. Sono
le prime drammatiche cifre
dello sconfinamento (il pri-
mo così massiccio dopo le
minacce delle scorse settima-
ne) delle truppe turche nel
nord dell’Iraq, in Kurdistan.

I media turchi hanno dato
ampio rilievo all’aggressione.
Sulle prime pagine dei gior-
nali campeggiano gli F16 e le
foto delle bombe che vengo-
no sganciate. «La caccia al
Pkk è cominciata», dicono i ti-
toli. E ancora «L’Europa ha la-
sciato solo il Pkk», in riferi-
mento al coro pressoché una-
nime dei paesi dell’Unione
che giustificano i bombarda-
menti, «crisi interna», «pro-
blemi di terrorismo».

Ieri un commando di cin-
quecento soldati è penetrato
in nord Iraq, dalla provincia
si Sirnak. Il Pkk ha detto di
aver perduto cinque guerri-
glieri. A Dersim (quindi in
Turchia) lunedì altri bombar-
damenti. Le foto diffuse dai
siti kurdi mostrano villaggi ri-
dotti in macerie. Bokirîkan,
Ênze, Lêwje, Kutel, Zargelî,
Qelatûkan, Rezge, Maredû Si-
lêyiyan, sono un cumulo di
pietre. Gli abitanti che non
sono sfuggiti ai bombarda-
menti guardano in lacrime
quelli che erano i loro pochi
averi. Rasi al suolo.

Nel giorno delle bombe il
segretario di stato statuniten-
se Condoleeza Rice si è reca-
ta a sorpresa a Kirkuk. «Gli
Usa, l’Iraq e la Turchia - ha
detto Rice - hanno un interes-
se comune a fermare l’attivi-
tà del Pkk che minaccia la sta-
bilità del nord Iraq». Rice ha
parlato in una conferenza
stampa congiunta con il mi-
nistro degli esteri iracheno
Hosyar Zebari che ha soste-
nuto che la Turchia «sta agen-
do nella piena legittimità».

Rice aveva chiesto di incon-
trare il presidente del gover-
no regionale del Kurdistan,
Masoud Barzani. Ma il vec-
chio leader, inferocito per i
bombardamenti, ha rifiutato
la richiesta dell’emissaria del
presidente Bush. Del resto i
kurdi iracheni hanno da subi-
to puntato l’indice contro gli
americani, accusati di aver
garantito il loro sostegno atti-
vo ai turchi. Sulle prime gli
Usa hanno negato, ammet-
tendo di essere stati informa-

ti preventivamente di raid im-
minenti da Ankara ma di
non aver dato alcun via libe-
ra ai bombardamenti.

Ieri però fonti del Pentago-
no hanno confermato che gli
Usa stanno fornendo alla Tur-
chia informazioni di intelli-
gence in tempo reale. E sono
proprio queste informazioni
(gli Usa hanno messo in pie-
di anche un centro di intelli-
gence a Ankara) che hanno
consentito ai turchi di identi-
ficare e colpire i bersagli.

In altre parole, gli america-
ni stanno «passando» ai tur-
chi i loro obiettivi. Il coinvol-
gimento degli Usa ha scate-
nato le ire di Baghdad. E in
particolare dei kurdi irache-
ni. Per Barzani gli attacchi di
Ankara sono «una violazione
della sovranità irachena». Il
leader kurdo ha apertamente
accusato gli americani, che
controllano lo spazio aereo
iracheno, di permettere agli
aerei da guerra turchi di pas-

sare oltre frontiera. Anche il
parlamento iracheno ha con-
dannato gli attacchi di lunedì
e di ieri.

Il governo turco ha confer-
mato che gli attacchi prose-
guiranno. La zona interessa-
ta rimane quella nei pressi
dei monti di Qandil. Anche la
guerra sul fronte interno con-
tinua. Infatti il governo sem-
bra determinato a «cancella-
re» dal parlamento (e dalla so-
cietà) anche il partito kurdo
Dtp (partito della società de-
mocratica).

I venti deputati eletti nel lu-
glio scorso sono a vario titolo
tutti indagati. La Corte supre-
ma ha già detto di non vede-
re ostacoli alla sospensione
dell’immunità parlamentare.
Lunedì sera il presidente del
Dtp, Nurettin Demirtas, è sta-
to arrestato al suo arrivo al-
l’aeroporto di Istanbul. De-
mirtas era stato in Europa
per una serie di incontri di-
plomatici, anche al parla-

mento europeo. Il parlamen-
tare kurdo è accusato di aver
falsificato (assieme a altre du-
ecento persone) alcune carte
per evitare il servizio milita-
re. E’ evidente che si tratta di
un arresto politico e del resto
è già stato avviato un proces-
so per la chiusura del Dtp.

Parallelamente alla politi-
ca, viene colpita la stampa
kurda. Ieri il quotidiano Gun-
dem ha salutato i suoi lettori
dopo l’ordine di chiusura da
parte della magistratura. Sim-
bolicamente i redattori del
giornale hanno distribuito le
ultime copie nelle strade del-
le maggiori città turche, la
bocca chiusa da nastro adesi-
vo nero.

Naturalmente la diffusione
è stata bloccata dalla polizia.
Mentre fuori la protesta con-
tinuava, all’Alta corte di Istan-
bul veniva decretata la chiu-
sura di un’altra pubblicazio-
ne, Yasamda demokrasi, gior-
nale durato un solo mese.
Uguale la condanna, «propa-
ganda per il Pkk». Dal 16 no-
vembre 2006 al 15 dicembre
di quest’anno la magistratu-
ra ha ordinato per ben dician-
nove volte la chiusura dei
giornali YedinciGün, Ülkede
Özgür Gündem, Yasamda
Gündem, Güncel, Azadiya
Welat, Gündem, Gerçek De-
mokrasi e Haftaya Bakis.

Cuba

Fidel: «Non mi aggrappo al
potere e posso farmi da parte»
Fidel Castro ha fatto sapere che non ha
intenzione di «aggrapparsi ad incarichi» né
ostacolare «l'avanzata delle nuove
generazioni», lasciando intendere che è
poco probabile un suo ritorno ai vertici del
potere dai quali è lontano ormai da 16
mesi per ragioni di salute. Lo ha scritto in
una lettera, letta lunedì pomeriggio alla Tv
statale, nella quale dice che si impegnerà
a dare «esperienza e idee» ai successori.

Brasile

Lula cede, in parte,
al digiuno del vescovo
Il presidente Lula ha sospeso fino a data
da destinarsi i lavori di deviazione del
fiume San Francisco a causa dei quali il
vescovo Luiz Flavio Cappo è da 22 giorni
in sciopero della fame. Lula ha inviato il
suo capo di gabinetto a discutere col
prelato.

Ucraina

Timoshenko torna premier
per un solo voto
Iulia Timoshenko è di nuovo premier
dell’Ucraina. Dopo la fallita elezione della
scorsa settimana, attribuita al sabotaggio
del sistema di voto elettronico, ieri l’esile
maggioranza dell’eroina arancione ha
approvato la nomina con una più sicura
alzata di mano. Anche se per un solo voto
di scarto e in un'aula disertata
dall'opposizione.

Russia

Disgelo con la Polonia
sullo scudo spaziale
Dopo due anni di rapporti tesi, aria di
disgelo tra Mosca e Varsavia, dove il
nuovo governo di Donald Tusk ha
confermato le aperture verso la Russia. Il
neo premier polacco sarà in visita a
Mosca a fine gennaio, come reso noto ieri
a Varsavia, e all'inizio del 2008 sono
previsti nella capitale polacca i primi
colloqui con la Russia sul progetto Usa di
scudo spaziale, che prevede una base di
missili intercettori in Polonia. Il
rappresentante del Cremlino per le
relazioni con la Ue, Serghei Iastrzhembski,
questa settimana sarà a Varsavia per
preparare l'incontro.

Michele Giorgio Gerusalemme

Almeno 13 palestinesi uccisi, in gran parte di-
rigenti e militanti del Jihad islami, che ha su-
bito risposto annunciando la ripresa degli at-
tentati, anche nello Stato ebraico. È questo il
bilancio dell’offensiva aerea - senza prece-
denti negli ultimi mesi - scatenata dall’avia-
zione israeliana tra lunedì notte e la giornata
di ieri e che ha visto tra le sue vittime il capo
delle operazioni militari del Jihad.

«L’assassinio del comandante Harazin
aprirà la porta a un’ondata di operazioni di
martirio», ha avvertito un portavoce del grup-
po fondamentalista. Minacce che non scuo-
tono il ministro della difesa Ehud Barak che
ieri, con i principali esponenti del governo
israeliano, ha incontrato il generale Jones,
emissario del segretario di stato Usa Rice.

I raid aerei contro Gaza sono stati in tutto
quattro, mentre in Cisgiordania un’unità del-
l’esercito sotto copertura, ha teso lunedì not-
te a Qabatia un’imboscata all’auto su cui
viaggiava Tareq Abu Ghali, uno dei coman-
danti locali del Jihad. Majed Harazin e un al-
tro militante che si trovava sulla stessa auto,
sono stati uccisi nella prima incursione ae-
rea lunedì sera a Gaza.

I micidiali raid dell’aviazione sono scattati
a poche ore dall’arrivo a Gerusalemme, do-
menica notte, di Jones, spedito dall’Ammini-
strazione Bush (lo stesso presidente ieri ha
annunciato che sarà a Gerusalemme tra l’8 e
il 16 di gennaio, nell’ambito di una serie di vi-
site ufficiali in Medio Oriente) per controlla-
re l’applicazione della Road map, e dopo che
negli ultimi giorni gli Usa avevano criticato
Israele per la costruzione di nuove case (il
piano di pace elaborato da Usa, Ue, Onu,
Russia ne chiede al contrario il congelamen-
to) nelle colonie in Cisgiordania, illegali per
il diritto internazionale. Barak ha subito det-
to a Jones che Israele deve «prepararsi alla ri-
sposta del Jihad» e «sperare che i successi del-
l’esercito a Gaza continuino a prevenire i lan-
ci di razzi contro in Negev occidentale». L’at-
tenzione, in poche ore, è stata spostata dal ri-
spetto della Road map e dalle critiche al go-
verno di Tel Aviv, alla «sicurezza d’Israele».

La ripresa su ampia scala degli «assassinii
mirati» ha portato il numero totale di queste
operazioni militari israeliane, negli ultimi set-
te anni, a 256, in cui sono rimasti uccisi oltre
600 palestinesi, in gran parte attivisti dell’Inti-
fada, ma anche 212 civili (tra cui 68 bimbi».

«Queste uccisioni rappresentano una gra-
ve violazione del diritto internazionale che,
tuttavia, continua a non turbare la Comuni-
tà internazionale» ha protestato Mustafa Bar-
ghouti, leader del movimento progressista
Mubadara. Il presidente dell’Anp ha condan-
nato l’espansione degli insediamenti israelia-
ni. «Sono un ostacolo reale e le costruzioni
(nelle colonie, ndr) devono fermarsi», ha det-
to Abu Mazen, aggiungendo di guardare «fa-
vorevolmente» alla proposta del presidente
francese Sarkozy, per il dispiegamento di
una forza internazionale incaricata di «aiuta-
re» i servizi di sicurezza dell’Anp.

Intanto tra la gente cresce il pessimismo:
secondo un sondaggio appena pubblicato, il
65% degli abitanti dei Territori occupati pen-
sa che le probabilità che uno Stato palestine-
se nasca nei prossimi cinque anni siano «mi-
nime o inesistenti».

Raid israeliani

Arriva l’inviato Usa,
13 uccisi nei Territori

Pioggia di bombe
sui kurdi iracheni

Nepal: la dirigente maoista Hisila Yami, la «compagna Parvati»

notizie

Colombia
Le Farc liberano tre ostaggi
legati a Betancourt
Le Forze armate rivoluzionarie della
Colombia (Farc) hanno disposto la
liberazione di un gruppo di ostaggi, fra cui
Clara Rojas, sequestrata 5 anni fa con
Ingrid Betancourt. Lo scrive l'agenzia
cubana Prensa latina citata dai media di
Bogotà. «L'ordine di liberarli è stato già
dato» è scritto nel comunicato dove si
legge che le Farc considerano il gesto un
indennizzo per i familiari degli ostaggi, per
Chavez e per la senatrice Piedad Cordoba»

500 militari turchi entrano in Iraq,
l’aviazione contro i villaggi del nord.
«Con l’assenso Usa violato lo spazio
aereo di Baghdad», e il «presidente»
Barzani rifiuta d’incontrare la Rice

Carrarmati turchi al confine
con l’Iraq Foto Ap
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Etienne Balibar

A
lcuni analisti e saggisti vedo-
no nel razzismo un fenome-
no del passato, sempre più
marginale, che tenderebbe

naturalmente ad affievolirsi se non
fosse «artificialmente» rinvigorito da
strategie controproducenti e dagli
«effetti perversi» di definizioni e in-
terventi istituzionali quali l’affirmati-
ve action praticata negli Stati Uniti e
le misure più o meno equivalenti di
lotta contro le discriminazioni adot-
tate in altri paesi.

Non sono solamente i conservato-
ri o i neoconservatori, come il socio-
logo statunitense Dinesh D’Souza,
autore di un libro-manifesto sulla «fi-
ne del razzismo» pubblicato nel
1995, che credono di poter fare uso
del concetto di «razza» o di «differen-
za razziale», affermando al contem-
po che le società moderne stanno su-
perando i pregiudizi e le discrimina-
zioni. Anche alcuni intellettuali di si-
nistra non esitano ad affermare che
le differenze professionali, o le diffe-
renze di generazione o di sesso, ten-
dono oggi ad assumere, all’interno
della conflittualità sociale, il ruolo
che ieri era proprio delle differenze
razziali, in particolare nei paesi se-
gnati dal colonialismo e dalla schiavi-
tù. Essi si presentano come i difenso-
ri di un universalismo repubblicano
che teme che la difesa delle minoran-
ze e dei gruppi oppressi degeneri in
rivendicazioni «comunitariste», op-
pure cercano di elaborare una politi-
ca di emancipazione «post-colonia-
le» e «postmoderna» che permetta di
passare dal discorso della razza e del
razzismo a quello delle identità mul-
tiple «nomadi» o «diasporiche», che
sovvertono le tradizionali concezio-
ni eurocentriche della comunità.(...)

Ciononostante, man mano che
dei conflitti a carattere etnico-religio-
so situati nel Nord come nel Sud ge-
nerano genocidi e politiche di ster-
minio, come nella ex-Jugoslavia e in
Africa orientale e centrale, o proietta-
no nel mondo intero i fantasmi della

cospirazione e dello scontro di civil-
tà – come nel caso del conflitto israe-
lo-palestinese – si diffonde l’idea che
il razzismo in quanto tale è un feno-
meno permanente, il cui ritorno pe-
riodico tradurrebbe l’incapacità del-
le società di «progredire» nella civiltà
o la loro insuperabile dipendenza
dalle strutture arcaiche della mentali-
tà collettiva. Si può allora pensare
che i dibattiti attuali attorno all’uso e
alle applicazioni della categoria «raz-
zismo» non soltanto comportano
tensioni estreme, ma rischiano di ge-
nerare confusione. Una confusione
che non ha solo risvolti epistemologi-
ci, poiché il razzismo è, prima di tut-
to, un oggetto politico e gli aspetti
della teoria e della lotta sono indisso-
lubilmente legati.(...)

Per quanto marginali possano
sembrare di fronte ai dibattiti attua-
li, queste considerazioni sono indi-
spensabili per articolare tra loro tre
tipologie di conseguenze di cui sia-
mo gli eredi. Prima di tutto le conse-
guenze epistemologiche che riguar-
dano la stessa organizzazione del sa-
pere contemporaneo «sull’uomo»;
quindi il sorgere di resistenze al para-
digma dominante, che possiamo
chiamare «umanista»; e, infine, la
sua progressiva trasformazione in
un paradigma diverso, quello del
«razzismo senza razze» o «razzismo
culturale» (razzismo «differenziali-
sta»).

Le conseguenze epistemologiche
non solamente sono sorprendenti
per la loro influenza sull’organizza-
zione delle scienze umane, ma so-
prattutto per la problematica del raz-
zismo, interpretato filosoficamente

come proiezione ideologica o mitica
delle differenze naturali interne alla
specie umana a discapito della sua
essenziale indivisibilità, che viene co-
sì a trovarsi al cuore dei presupposti
dell’antropologia, e non a derivare
solamente da applicazioni specifi-
che. Parlerei allora di una rivoluzio-
ne copernicana nella storia dell’an-
tropologia, che la fa passare da uno
sguardo «oggettivista» a uno sguar-
do «soggettivista» nell’uso del con-
cetto di razza. L’antropologia, in ef-

fetti, si distacca dallo studio delle dif-
ferenze tra le razze e della loro disu-
guaglianza, considerate come feno-
meni oggettivi di cui occorre rintrac-
ciare le conseguenze nel campo del-
la politica e della cultura, per passa-
re allo studio del «razzismo», ovvero
di quella credenza soggettiva in una
disuguaglianza fra le razze, che pro-
ietta una griglia d’interpretazione
«razziale» sull’insieme della storia o
riduce l’insieme delle differenze
umane a un modello immaginario
di supposte differenze originarie ed
ereditarie. (...)

Non dubito che questo cambia-
mento marchi un nuovo inizio nella
storia della disciplina antropologica.
Ma occorre domandarsi se non ci sia

un elemento di continuità soggiacen-
te al ribaltamento dell’oggettivismo
in soggettivismo, benché le conse-
guenze pratiche siano opposte. L’an-
tropologia è sempre un progetto di
conoscenza e di riconoscimento di
sé da parte dell’umanità o d’identifi-
cazione dell’umano nell’uomo. Essa
cerca di rispondere al problema del-
l’identità e delle differenze interne al
«mondo umano» come mondo stori-
co, geografico, culturale. Chi siamo
e dove siamo gli uni in rapporto agli

altri? A questa domanda, dal diciotte-
simo secolo e fino alla metà del ven-
tesimo, in un mondo dominato da
una filosofia della storia euro-centri-
ca, hanno preteso di fornire una ri-
sposta la storia naturale, la biologia
e la psicologia delle razze. Dopo la
Seconda guerra mondiale, nonostan-
te alcuni presagi della rivoluzione co-
pernicana nella critica del determini-
smo biologico da parte del culturali-
smo – sarebbe utile qui concentrarsi
particolarmente sugli Stati Uniti
d’America, sulle opere simmetriche
di W.E.B. Du Bois e di Franz Boas –
la prospettiva diviene bruscamente
quella dello studio del «razzismo» e
della sua teorizzazione. L’umanità
in quanto tale non è più quindi una

specie il cui sviluppo è guidato dalle
differenze di razza, ma una specie
composta di individui e di gruppi ca-
paci di sviluppare il razzismo, forse
addirittura inevitabilmente condotti
a costruire dei miti razzisti – e più ge-
neralmente delle illusioni «xenofobe
», «eterofobe» – sotto l’effetto di una
sorta di illusione trascendentale, o
come conseguenza della propria or-
ganizzazione in culture, società e co-
munità separate da rapporti di domi-
nazione oggettivi. È quello che po-
tremmo chiamare «teorema di Sar-
tre», pensando al modo in cui, nello
stesso periodo, nelle sue Réflexions
sur la question juive (1946), questi so-
steneva che «l’Ebreo non esiste», ma
che «è l’antisemitismo che fa
l’Ebreo».

Tuttavia, in entrambi i casi si sup-
pone che la «scienza» o la «conoscen-
za scientifica» ci diano la risposta de-
finitiva. Formulare quest’osservazio-
ne, sia ben chiaro, significa non
squalificare l’idea e la possibilità di
una conoscenza scientifica, ma sug-
gerire come la critica epistemologica
applicata alle «teorie razziali» potreb-
be rivolgersi anche contro i propri
eredi, ossia contro le teorie del «razzi-
smo storico». Significa soprattutto
mettere in discussione il «doppio
empirico-trascendentale» che qui ri-
guarda non l’individuo, ma il «gene-
re umano», partendo da un princi-
pio morale e filosofico dell’unità del-
l’umanità e assegnando alle discipli-
ne antropologiche il compito di spie-
gare il sorgere dei pregiudizi razziali,
ovvero dei soggetti o delle soggettivi-
tà «razziste». È chiaro che questa fun-
zione è segnata da un’ambiguità alla
quale è forse impossibile sfuggire.

Gli stati razziali
Conformemente a quello che era il
programma iniziale delle istituzioni
internazionali, tale ambiguità s’iscri-
ve in una prospettiva di progressiva
abolizione del razzismo da parte del-
la scienza e della volgarizzazione
scientifica, della pedagogia e della le-
gislazione, che riproduce l’ideale, de-
rivato dall’Illuminismo, di autoedu-
cazione dell’umanità. D’altra parte
tuttavia, all’interno di società che po-
trebbero essere caratterizzate come
«Stati razziali» – nel senso dato al ter-
mine da David Goldberg – essa
s’iscrive in un programma di regola-
zione delle race relations, e dunque
dei conflitti e delle rappresentazioni
razziste. In questo senso tutti gli Sta-
ti contemporanei – anche se il razzi-
smo non è istituzionalizzato come
fondamento ideologico della cittadi-
nanza – sono degli «Stati razziali»,
poiché comportano delle disugua-
glianze e dei conflitti sociali rappre-
sentabili in termini di differenza raz-
ziale o di suoi equivalenti – la diffe-
renza etnica, la condizione migrato-
ria –, e, al contempo, sono impegna-
ti in una lotta politica e giuridica di
riaffermazione dell’uguaglianza, per-
lomeno formale. Si consacrano così
al compito di «combattere il razzi-
smo», di «estirparlo » dallo spazio
pubblico e dalle istituzioni della co-
munità politica. Tutto ciò ha impor-
tanti conseguenze pratiche; basti
pensare allo sviluppo di una giuri-
sprudenza dedicata alle forme di di-
scriminazione razziale e alle modali-
tà del razzismo. Si potrebbe sostene-
re che questo è l’altro versante –
quello istituzionale della rivoluzione
epistemologica prima illustrata.

Per questo è importante, in con-
clusione, tentare di identificare que-

sta rivoluzione epistemologica, che
fa dello studio del «razzismo» in
quanto fenomeno ideologico, il cuo-
re della disciplina antropologica e al-
lo stesso tempo assume che esso,
nelle sue cause, nelle sue varianti e
nelle sue trasformazioni storiche, de-
riva da una spiegazione antropologi-
ca – da modelli universali di struttu-
re sociali e simboliche – dalle resi-
stenze che suscita e dalle eccezioni
che comporta. Queste sono tanto an-
tiche quanto il modello antropologi-
co stesso, di cui mettono in dubbio
la validità e la legittimità istituziona-
le conferitagli dagli organismi cultu-
rali e politici19. Esse propongono
dei modelli alternativi per la com-
prensione dei comportamenti e del-
le rappresentazioni razziste e si inter-
rogano sulla validità stessa della cate-
goria di «razzismo» come categoria
universalizzante. (...)

I limiti del paradigma
Non si trattava certamente, in que-
sta sede, di svolgere una presentazio-
ne completa del paradigma antropo-
logico, dei problemi che esso pone o
delle trasformazioni che subisce nel
momento in cui la definizione del
«razzismo» si trova di fronte a nuove
situazioni storiche. Si trattava sola-
mente di indicarne la necessità. Il
problema che si pone è quello di sa-
pere se la stessa categoria di razzi-
smo non è oggi giunta a un punto di
decomposizione e di decostruzione.
I problemi epistemologici che si pon-
gono sono due e occorre porli simul-
taneamente. Da un lato, all’interno
dello stesso paradigma antropologi-
co, la comprensione del razzismo
evolve in direzione di un concetto di
«razzismo culturale» o di «razzismo
differenziale». In un certo senso, que-
sto rappresenta la logica conclusio-
ne della frattura che aveva condotto
ad abbandonare la visione naturali-
sta in favore di quella storica e di ana-
lisi delle rappresentazioni collettive
caratteristiche del paradigma antro-
pologico. Tuttavia diventa improvvi-
samente problematico assegnare
dei limiti alla categoria, limiti dai
quali pure dipende il suo uso scienti-
fico, il suo valore analitico: ogni feno-
meno di discriminazione, ogni vio-
lenza simbolica sembrano esservi
compresi. La reversibilità stessa del
razzismo e del sessismo sembra per-
dersi nella loro equiparazione. D’al-
tra parte nuovi «casi», nuovi «esem-
pi» sembrano sostituirsi, almeno in
parte, al sistema ternario che sotten-
deva la definizione iniziale: antisemi-
tismo, colonialismo, apartheid.

Le regole dell’esclusione
Allo stesso tempo la problematica
delle discriminazioni istituzionali le-
gate alla destabilizzazione delle co-
munità politiche – a partire dalle na-
zioni – si fa sempre più insistente nel-
le società post-coloniali e negli insie-
mi transnazionali o post-nazionali,
lasciando in secondo piano il crite-
rio della divisione «naturale» della
specie umana, o delle credenze, dei
miti che l’invocano. Altri criteri di de-
finizione delle strutture, dei discorsi
e dei comportamenti razzisti, quali il
criterio di esclusione – o meglio del-
l’esclusione interiore – emergono in
primo piano. Questi non hanno, al-
meno in apparenza, bisogno di rife-
rirsi alle «razze». Occorrerebbe quin-
di esaminarne la costituzione e il fun-
zionamento nelle ricerche contem-
poranee, ampliando l’analisi qui co-
minciata.

La risposta teorica e politica alle «soggettività razziste»
comporta una vera e propria rivoluzione
attorno al concetto di natura umana e nello studio
delle relazioni sociali all’interno delle società tanto al Nord
che al Sud, all’Est e all’Ovest del mondo

La casa editrice Diabasis ha mandato alle stampe il libro in due
volumi sulla «Differenza razziale. Discriminazione e razzismo
nelle società multiculturali» (volume I, pp. 223, euro 18,
volume II, pp. 203, euro 18). Un’operazione ambiziosa, questa
della piccola casa editrice emiliana, perché ha chiamato a
scrivere filosofi, giuristi, antropologi per fornire una prospettiva
intersciplinare alla comprensione dei conflitti razziali nelle
società nel Nord del mondo. Nel primo volume, curato da
Thomas Casadei, compaiono saggi di Etienne Balibar (di cui
anticipiamo ampi stralci), Stefano Petrucciani, Gaia Giuliani,
Gianfrancesco Zanetti, Leonardo Marchettoni, Marco Goldoni,
Costanza Margiotta, Baldassare Pastore, Giorgio Pino,
Francesco Belvisi e Enrico Diciotti. Nel secondo volume, curato
da Lucia Re, sono invece presentati alcuni case study e i
differenti interventi legislativi negli Stati Uniti, Unione Europea e
Brasile. Interessante è l’analisi su come il sistema penale e
penitenziario abbia seguito le linee del colore nel suo sviluppo.
Allo stesso tempo, come anche le esperienze storiche di welfare
state non siano stati immuni da pulsioni «razziali».

La costruzione
delle differenze
tra le razze
ha avuto una
lunga gestazione.
Dalla supposta
scientificità
delle differenze
biologiche
alla centralità
delle differenze
culturali.
Un’anticipazione
di un saggio
del filosofo francese
Etienne Balibar

L’invenzione della razza
La scommessa interdisciplinare di Diabasis

O, sì, che l’America torni a essere America.
Quella terra che non è mai stata la terra dove
ogni uomo è libero Langston Hughes

Un corpo a corpo
sulla linea del colore

«A masque Bois Peint»
dell’artista Dossou Amidou
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Francesca Lazzarato

T
ra onde anomale di buoni-
smo alla Telethon, sordidi
Santa Klaus gonfiabili ap-
pesi ai balconi e incrostati

di cacche di piccione, percorsi di
guerra tra le muraglie di panettoni
al limoncello che trasformano il su-
permercato sotto casa in un nause-
ante labirinto e telegiornali orrorifi-
ci che incombono sulle cene in fa-
miglia, mai come questo Natale i
bambini hanno bisogno di qualco-
sa che li faccia ridere. Perché non
provarci con un libro? Per esempio
Quando SuperTrippa cercò di con-
quistare la terra (Gallucci, pp.147,
euro 9,50) di Jerry Kramsky, alias Fa-
brizio Ontani: un nome familiare a
quanti apprezzano i fumetti di Lo-
renzo Mattotti, che spesso ha lavo-
rato con lui per realizzare opere co-
me Doctor Nefasto o Labirinti, ma
anche belle storie per bambini dai
quattro anni in su.

Stavolta Kramsky fa tutto da solo
e si rivolge ai lettori che amano av-
venture demenziali e mostri schifo-
setti: suo il testo, suoi i buffi e tutt’al-
tro che disprezzabili disegni in bian-
co e nero, sua la verve da «zio mat-
to» come quello che accompagna il
ragazzino Pongo e sua sorella Dora,
detta Frigna, in una scorribanda
spaziale stile Helzapoppin. Un mo-
stro gelatinoso fatto di trippa al su-
go, astronavi simili a pentole a pres-
sione, Amebe Ciclopi, Lenticchie
dello Spazio, garage in fiamme e
mamme smammizzate… Il tutto in
un romanzo esilarante e soprattut-
to diverso da quello che passa il con-
vento ai bambini di otto/nove anni.

Due libri «da ridere» assolutamen-
te garantiti sono quelli che l’inglese
Lauren Child propone alle bambine
dagli otto anni in su (ma, si spera,
anche a quei maschi non troppo ri-
luttanti ad accettare una femmina
come protagonista), e cioè Eccomi
qui, Clarice Bean! e Clarice Bean sil-
laba G.U.A.I (Feltrinelli Kids, euro
11), romanzi in cui testo e illustra-

zioni, entrambi spiritosissimi, si
completano. Tipetto dai gusti deci-
si, Clarice legge avidamente le av-
venture di Ruby Redfort, miliarda-
ria detective, e racconta una vita
quotidiana segnata dalle contraddi-
zioni degli adulti, a proposito dei
quali osserva: «…sembra che non
sia permesso dire la verità a chi non
ha ancora compiuto diciotto anni».

Altra bambina che racconta il
quotidiano con battute indimenti-
cabili è quella creata da Quino, il
grande umorista argentino: nel con-
fanetto I cartoni animati di Mafal-
da (euro 19,60) gli ammiratori del
celebre personaggio troveranno un
libro con tutte le strisce che hanno
ispirato i cartoni animati contenuti
in un dvd di 100 minuti. Sebbene
sia nata nel ’64 e le sue avventure si

siano concluse nel ’73, Mafalda è
sempre irresistibile e capace di in-
trattenere grandi e piccoli con intel-
ligenza, e i contenuti extra del dvd
(interviste, story board, disegni ori-
ginali) piaceranno moltissimo ai ge-
nitori «quinomani».

Ancora una ragazzina audace e
soprattutto ironica è quella che tro-
viamo nelle pagine di Cecilia va alla
guerra di Lia Levi (Piemme, pp. 203,
euro 11), adatto a lettori dai nove
anni in su: un romanzo in forma di
diario che racconta gli anni della pri-
ma guerra mondiale visti attraverso
gli occhi della protagonista, provvi-
sta di un senso del ridicolo che gli
adulti sembrano aver perduto, e
pronta a tuffarsi in un’avventura
animatissima, tra contesse alla Ma-
ta Hari e fughe in bicicletta. Tutt’al-
tra cosa, insomma dal terribile Pic-
colo alpino prefascista di Gotta, o

dallo straziante e retoricissimo La
zingarella e la principessina di Olga
Visentini, fino a non molti anni fa
tra i pochi libri italiani per ragazzi a
raccontare questo periodo della no-
stra storia. Lia Levi riesce a parlarce-
ne con leggerezza, curando l’am-
bientazione storica e i dettagli capa-
ci di restituire il sapore di un’epoca,
grazie anche al contributo dell’accu-
rata cronologia di Luciano Tas.

Surrreale, spassoso, basato sul-
l’infallibile meccanismo del «mon-
do alla rovescia» è Mettete subito in
disordine. Storielle al contrario di Vi-
vian Lamarque (EL, pp.104, euro
14), con illustrazioni a colori di Ni-
coletta Costa. I brevi racconti, che i
genitori possono leggere ad alta vo-
ce ai più piccoli, parlano di mam-
me che non sopportano le cameret-
te linde e ordinate, di quadrifogli
che portano sfortuna, di bambini

che vengono sgridati perché sono
troppo puliti, di cani che si rifiutano
di portare fuori i padroni cui scap-
pa la pipì. Il tutto raccontato delizio-
samente da una delle più note poe-
tesse italiane, che trasferisce nella
scrittura per l’infanzia la stessa deli-
cata ironia dei suoi versi.

Per chi preferisce le storie miste-
riose e fantastiche, che incantano e
inquietano allo stesso tempo, ecco
un nuovo racconto nato dalla colla-
borazione tra Mattotti e Kramsky,
ovvero Il Mistero delle antiche crea-
ture (Orecchio Acerbo, euro 16): un
bestiario magico evocato dal custo-
de di un ex zoo nascosto nel folto di
un parco abbandonato. Eustacchio,
il vecchio e solitario guardiano, è an-
che pittore e dipinge sui muri crea-
ture antichissime, ibride e meravi-
gliose come l’Airone Lepre o il Gat-
to Falena, le stesse che, pensano i

bambini Rocco e Maura quando il
vecchio scompare, sono venute a
prenderlo per portarlo nel loro mon-
do. Una storia che parla di pace e
guerra, del rapporto tra generazioni
e di quello tra uomini e animali, ma
anche del potere dell’arte, rivelato
dalle stupende tavole a colori di Lo-
renzo Mattotti, che in questo libro
ha davvero superato se stesso.

Quasi gotico e davvero bellissimo
è il racconto di Nathaniel Hawthor-
ne La bambina di neve (Topipittori,
pp. 31, euro 16), in una nuova im-
peccabile traduzione illustrata da
Kiyoko Sakara con piccole immagi-
ni in bianco, grigio e nero, che ne in-
terpretano a perfezione l’atmosfera
fiabesca. La storia della compagna
di giochi modellata con la neve dai
fratellini Papavero e Violetta Lind-
say, e destinata a sciogliersi davanti
alla stufa per colpa delle ottime in-
tenzioni di un uomo convenzionale
e concreto come il signor Lindsay,
sembra adombrare l’inevitabile con-
trasto tra la capacità creatrice e vi-
sionaria dell’infanzia e il micidiale
«buon senso comune», denuncian-
do la cecità di chi vive di certezze.

A guarirla potrebbe forse contri-
buire un artista come Marcel Du-
champ, dadaista geniale presentato
ai bambini da Arianna di Genova in
un curiosissimo libro che in realtà è
un grande foglio stampato su en-
trambe le facce e ripiegato più vol-
te, fino a diventare un quadrato in
cui testo e immagini sembrano
comporre un puzzle. Intitolato Chi
ha rapito la Gioconda? (Bianco e Ne-
ro, euro 6) e inserito in una collana
sull’arte che in cui sono già usciti ti-
toli dedicati a Redon o a Rubens, il
libro-manifesto racconta la storia
della Gioconda di Leonardo, del
suo rocambolesco furto e della pro-
vocazione di Duchamp che aggiun-
se barba e baffi alla leggendaria da-
ma leonardesca: uno sberleffo dissa-
cratorio che ai bambini dovrebbe
piacere moltissimo, così come a Du-
champ sarebbe probabilmente pia-
ciuto vedere la propria opera impri-
gionata in un giocattolo di carta.

Ciclopiche amebe e altri animali

IN EDICOLA A 8 €
(OLTRE AL COSTO DEL GIORNALE) LA VERA SINISTRA ESISTE SOLO SULLA CARTA.

In queste cartine 
troverete una sola strada. 

Quella per salvare 
il pianeta.

IN EDICOLA DAL 14 DICEMBRE
CON IL MANIFESTO, 

L’ATLANTE PER L’AMBIENTE 
DI LE MONDE DIPLOMATIQUE.

Mauro Trotta

Giampaolo Simi è sicuramente uno dei più in-
teressanti autori italiani di noir: nei romanzi
usciti finora ha dimostrato notevoli doti di
scrittura e di capacità compositiva, toccando
oltre tutto i temi più svariati. Oppurtanamen-
te virati al nero, elementi come la creazione
di un gruppo rock o la lotta armata degli anni
’70 divengono, nelle mani di Simi, il fulcro su
cui costruire libri avvincenti, che mettono in
luce i nervi scoperti della società contempora-
nea. Del resto, una delle doti migliori dello
scrittore viareggino è proprio la sapienza con
cui evoca atmosfere del tutto verosimili, co-
me è nella tradizione del noir più classico. Co-
sì, la provincia toscana di Simi acquista nei
suoi libri connotazioni simili a quelle della
Los Angeles di Chandler o di Ellroy.

Questa capacità evocativa dello scrittore
viareggino nei confronti dei luoghi in cui so-
no ambientati i suoi romanzi non si limita pe-
rò alla sua terra d’origine. Nel suo libro più re-
cente, infatti, Rosa elettrica (Einaudi, pp. 303,
euro 12,50) a emergere con forza è la Napoli

della camorra, descritta in modo vivido e con-
vincente, con tutto il suo portato di orrore e
desolazione. Certo, i nomi delle strade, così
come i fatti narrati, sono frutto di invenzione,
sebbene si richiamino a luoghi e ad avveni-
menti effettivamente esistenti e accaduti, ma
la resa è assolutamente realistica, grazie a
una scrittura cinematografica, le cui sfumatu-
re costruiscono l’atmosfera cinica e disperata
tipica di un noir di alto livello. Un’atmosfera
che si respira anche negli altri ambienti in cui
si dipana la narrazione, dove la quotidianità
della provincia toscana o il clima patinato di
un club esclusivo si mescola con la violenza e
il pericolo incombente.

La storia è narrata in prima persona dalla
protagonista, la Rosa del titolo (così chiamata
fin da bambina per la sua capacità di far emet-
tere scintille ai tessuti sintetici a contatto con
il proprio corpo), una poliziotta al primo inca-

rico nel nucleo per la protezione dei pentiti,
che deve occuparsi di un giovane boss della
camorra, Cociss, nascosto in una comunità di
recupero gestita da un religioso. Si tratta in te-
oria di un incarico semplice e breve: dopo po-
co tempo Cociss dovrà essere consegnato ad
altri poliziotti che lo trasferiranno altrove.

Naturalmente le cose non andranno come
devono e Rosa si troverà a occuparsi da sola
del malvivente di cui, tramite i dossier di poli-
zia e i racconti dello stesso Cociss, ripercorre
la storia passata e con il quale instaura un rap-
porto contradditorio. Ed è proprio nella de-
scrizione di questo rapporto, tra agguati, tradi-
menti, avventure e fughe, che emerge la capa-
cità dell’autore di delineare i tratti psicologici
dei personaggi, utilizzando magistralmente i
meccanismi tipici della suspence, per cui non
si sa mai fino a che punto Rosa possa fidarsi
dell’altro, quali siano le reali motivazioni e gli

obiettivi di Cociss. Un’incertezza che via via
si estende a tutti gli altri personaggi, in primis
gli esponenti delle forze dell’ordine: c’è un tra-
ditore tra loro? A cosa mirano? E perché? Si as-
siste, insomma, a un crescere della tensione
che tiene il lettore avvinto fino allo sciogli-
mento finale. Tensione rafforzata dalla capaci-
tà di Simi di raccontare il tutto con gli occhi di
una donna, per di più «novellina», inesperta e
piena di dubbi, dunque, eppure capace di
inattesi scatti di fantasia e di intuizione. Il tut-
to presentando la realtà della camorra in ma-
niera davvero credibile, mostrando le muta-
zioni incorse nella sua struttura di comando e
di gestione del territorio a livello locale e degli
affari a livello internazionale.

Insomma, Rosa elettrica sembra essere il
primo noir dedicato alla camorra che traduca
in chiave romanzesca le indicazioni contenu-
te in Gomorra di Roberto Saviano.

Cronache

La riabilitazione
(mancata) di Venerdì

Mostri gelatinosi, bestie fantastiche,
eroine di carta ironiche e audaci.
Contro il micidiale buon senso
dominante, un sentiero di lettura
attraverso le novità per bambini

Remo Ceserani

La motivazione con cui i giu-
dici della corte d’appello di
Genova Maria Teresa Bona-
via, Loris Pirozzi e Rosa Ma-
ria Di Virgilio hanno deciso
che il figlio di due simpatici
baristi di Nervi non può chia-
marsi Venerdì, perché il no-
me sarebbe «ridicolo e vergo-
gnoso» fa sorridere, e anche
un po’ rattristare. La loro pre-
parazione giuridica sarà an-
che ottima, ma la loro prepa-
razione non solo letteraria,
ma genericamente culturale,
risulta disastrosa.

Con presunzione si metto-
no a disquisire sul personag-
gio del Robinson di Defoe,
che definiscono con esempla-
re pregiudizio razzista «una fi-
gura caratterizzata da un ruo-
lo di sudditanza e di inferiori-
tà la quale, pur elevandosi
dal suo stato di creatura sel-
vaggia, non arriva mai ad es-
sere equiparabile all’immagi-
ne dell’uomo civilizzato».

Ciò detto, si lanciano sul
terreno scivoloso della demo-
logia, ricordando che «al ve-
nerdì come giorno della setti-
mana sono notoriamente le-
gate connotazioni di tristezza
e di penitenza», nonché asso-
ciate, nei proverbi popolari,
«connotazioni negative, di
sfortuna».

I poveri giudici (o giudi-
chesse) ignorano la lunga sto-
ria -- cara a Marx - delle Ro-
binsonaden, dai romanzi del-
l’Ottocento ai fumetti, e so-
prattutto ignorano che in un
grande e notissimo romanzo
di Michel Tournier, Vendredi
ou les limbes du Pacifique,
molto letto in tutte le scuole
medie italiane e in molti altri
paesi del mondo, Venerdì ha
conquistato non solo il titolo
di copertina, ma è diventato
il vero eroe positivo del libro,
che paradossalmente «colo-
nizza» Robinson e lo conqui-
sta ai valori della sua civiltà.

La dichiarazione attribuita
dalle agenzie di stampa a
Massimo Bacigalupo, docen-
te di letteratura angloamerica-
na all’Università di Genova,
secondo cui sarebbero ormai
pochi i lettori del romanzo, è
stata probabilmente sintetiz-
zata: i lettori di Robinson Cru-
soe, in tutte le sue forme (tra-
duzioni, riduzioni, trascrizio-
ni, rifacimenti), continuano a
essere, nel mondo, moltissi-
mi; e forse ancora di più quel-
li che hanno letto il romanzo
di Tournier, che riabilita Ve-
nerdì in chiave illuministica e
multiculturale. Non pochi, in-
fine, quelli che hanno visto
qualche trascrizione cinema-
tografica, fra cui una bellissi-
ma di Buñuel.

Il contraddittorio rapporto fra una poliziotta e un malvivente nel romanzo «Rosa elettrica» di Giampaolo Simi

Atmosfere noir per la Napoli della camorra

Illustrazione
di Jerry Kramsky
da «Quando
SuperTrippa
cercò di
conquistare la
Terra» (Gallucci)
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Silvana Silvestri Roma

N
on sono scomparsi solo
trentamila militanti, i desa-
parecidos argentini. Anche i
luoghi della detenzione e

delle torture furono occultati dalla dit-
tatura: alcuni sono diventati supermer-
cati, altri furono rasi al suolo, altri si er-
gono ancora emanando un oscuro po-
tere di casa maledetta tra il via vai af-
faccendato dei passanti del centro di
Buenos Aires. Erano garage come
l’Olimpo, scantinati, soffitte, scuole mi-
litari, ospedali, commissariati, prefettu-
re, diventati centri clandestini di deten-
zione che seguivano regole precise im-
parate dai torturatori negli Usa da eu-
ropei ben allenati nelle nostre dittatu-
re e nella guerra d’Algeria). Si pensava
fossero trecento quei luoghi, ma ne so-
no stati elencati almeno seicento, quat-
tro sono stati recuperati, sono ora aper-
te al pubblico la Perla in Cordoba e a
Buenos Aires l’Esma, la Escuela Meca-
nica militare luogo dove nel sottosuolo
e all’ultimo piano si torturava e nel
mezzo continuavano ad esserci gli al-
loggiamenti dei militari, si dormiva e si
tenevano anche feste. L’enorme ener-
gia politica di almeno tre generazioni
(una quarta è stata falcidiata negli anni
settanta) ha prodotto uno straordina-
rio tessuto sociale che si è fatto carico
di un passato da riconsegnare senza
menzogne alle generazioni future:
«Spazi (des)aparecidos» è documenta-
rio realizzato da Hijos, Progetto Sur e
Fotografi senza frontiere che porta og-
gi i frutti del lavoro di centinaia di mili-
tanti e racconta cosa significa aprire al
pubblico i luoghi della tortura (è stato
programmato al festival Tertio Millen-
nio che si è appena concluso a Roma).

Abbiamo incontrato in redazione il
regista Sergio Lo Cascio, gli antropolo-
ghi Gino Bianchi e Ariel Gabriel La Ro-
sa (Fotografi senza Frontiere), Paula
Gomez Fantasia (dell’organizzazione
Hijos), Leandro Lopez (Progetto Sur)
che hanno lavorato al progetto (Roma
3 ha offerto i mezzi tecnici), comprensi-
vo di una mostra fotografica e un cata-
logo. Oltre ad ascoltare le testimonian-
ze, quei luoghi recuperati che vediamo
più sono vuoti più risaltano di presen-
ze ed è forse la prima volta che si vede

la bandiera oggetto di tanto culto, dal
colore virato e come insanguinato, il
colore che ebbe dal ’76 in poi. Tra le
prime a voler sapere che fine avevano
fatto i loro figli ci sono state le Madres,
le nonne e poi quei figli dei desapareci-
dos gettati nell’oceano, dati in adozio-
ne poco dopo la nascita e l’assassinio
delle madri, un ricongiungimento con
le famiglie d’origine che è stato possibi-
le solo con il lungo recupero complessi-
vo della memoria che la società argen-
tina ha messo in moto. Ora i figli parla-
no ancora perché questo non succeda
mai più. È importante che la gente di-
ca: «e io dov’ero?»

«Il documentario nasce dall’espe-
rienza del nostro gruppo, dice Paula
Gomez Fantasia di Hijos, per prima co-
sa pensiamo sia uno strumento per la
nostra lotta. I centri clandestini sono
uno strumento utile per mobilitare e
sensibilizzare la gente su cosa è stata la
lotta dei militanti di quell’epoca. Que-
sto processo è durato trent’anni di lot-
ta delle associazioni dei diritti umani e
Kirschner ci ha permesso di recupera-

re questi spazi. Sono nel Chaco, a Cor-
doba, all’aeroporto di Treleu, l’Olimpo
nella capitale federale, L’Esma, il club
Atletico. Vogliamo che sia uno stru-
mento di lotta scomoda che obblighi
la società a ripensare ai legami sociali
che sono stati distrutti. L’Esma è un
centro paradigmatico, lì sono passati
almeno cinquemila compagni e lì era
organizzato il settore maternità da cui
erano rubati i bambini. Oggi trecento
di loro non conoscono la loro identità.
Concretamente abbiamo predisposto
una «Mesa de trabajo e consenso» (un
tavolo di lavoro e consenso) di cui fan-
no parte le organizzazioni dei diritti
umani, organizzazioni di base e rap-
presentanti della città per cercare di co-
struire insieme e iniziare un cammino.
Vogliamo trasmettere alla prossima ge-
nerazione il perché si chiuse la bocca
al dissenso e non si disse nulla della de-
saparicion. Non vogliamo fare visite
guidate nei luoghi del terrore, voglia-
mo che generi inquietudine è fonda-
mentale spiegare i motivi, il contesto,
creare mobilitazione, raccontare il ter-
rorismo di stato che nei libri di scuola
era chiamato processo di riorganizza-
zione nazionale». Leandro Lopez, presi-
dente del progetto Sur aggiunge: «Tut-
tora si stanno recuperando nuovi cen-
tri a cui partecipa tutta la società civile.
Noi pensiamo che la ricostruzione sto-
rica sia fondamentale. Se l’Argentina
scopre questo dopo trent’anni non è
un caso. I problemi che ha adesso in
fatto di lavoro, casa, educazione, non
sono nati ieri, ma dal terrorismo di sta-
to che ha annullato ogni opposizione
per spianare il terreno alle teorie neoli-
beriste. Noi vogliamo creare una me-
moria storica attiva in modo da trova-
re nuove soluzioni insieme a tutta la so-
cietà e rimettere in discussione quel

modello economico». «Nei laboratori
di fotografi senza frontiere fin dal ’97,
ci dice l’antropologo Gino Bianchi, è
stimolare i ragazzi a produrre materia-
li fotografici e interviste. Di solito lavo-
riamo con bambini dai 12 ai 15 anni,
come abbiamo fatto in Algeria con i Sa-
rawi, in Nicaragua e in Palestina. Sia-
mo andati in Argentina perché Proget-
to Sur aveva un contatto con Hijos che
voleva sfruttare il recupero dei centri
clandestini». Ci dice il regista Sergio Lo
Cascio: «Fotografi senza frontiere oltre
ai laboratori ha un gruppo indagine, i
laboratori sono stati introdotti da foto-
grafi, ricercatori, cineasti per documen-
tare la realtà sul territorio. In Argentina
noi del gruppo indagine nel 2007 ab-
biamo documentato una realtà, per
poi creare laboratori con Hijos che
non avevano documentazione. In
trent’anni di storia lo ha fatto l’istituto
Espacio para la memoria che lavora in
maniera autonoma dentro strutture
governative, e ha prodotto diversi lavo-
ri legati ai centri clandestini di deten-
zione. Il nostro documenta precisa-
mente il periodo febbraio marzo 2007.
Poiché il recupero dei centri clandesti-
ni sono un’attività in continua trasfor-
mazione e non sono solo i tre su cui ab-
biamo gettato un’occhiata veloce, la
proposta che vorremmo avanzare è
quello di formare elementi del gruppo
Hijos perché apprendano gli elementi
tecnici e siano loro stessi a documenta-
re gli oltre seicento centri». Questo la-
voro però possiede una grande capaci-
tà di sintesi storica, allarga la sua inda-
gine ad altre desaparicion storiche co-
me quelle dei nativi, alla lotta contem-
poranea degli indios mapuche, oltre a
trasmettere l’energia e le intenzioni
del lavoro politico, girato in un paese
dove pure i cineasti sono numerosissi-

mi («Siamo entrati in contatto con Ci-
ne insurgiente e hanno calcolato che
ci sono 45 mila documentaristi attivi
in tutta l’Argentina», ci dicono). Poiché
il processo della memoria coinvolge
oggi tutto il latino America chiediamo
se sono entrati in contatto con associa-
zioni di altri paesi: «No, solo con alcu-
ni gruppi del Paraguay. In Argentina
hanno cercato di cancellare tutte le
tracce possibili della tortura. All’Esma
hanno rifatto le scale, hanno buttato
giù i muri e ne hanno innalzato altri
per cancellare la traccia del centro
clandestino, il Club Atletico lo hanno
raso al suolo. Dell’Olimpo non rimane
nulla perché fino a qualche anno fa
funzionava come rimessa delle mac-
chine della polizia. In Paraguay invece
sono scappati lasciando ancora le pica-
nas electricas e gli strumenti di tortu-
ra, tutto come stava. In America Latina
c’è una sorta di paura nel riaprire que-
sto capitolo. Spazio(des)aparecidos
vuole essere uno strumento utile alla
militanza di Hijos per portare avanti il
discorso sulla memoria: non interessa-
no la tortura, l’orrore, i demoni espres-
sioni della dittatura, ma perché si è ar-
rivati a quel punto, che c’è stata una ge-
nerazione che ha impugnato le armi
per ribellarsi a uno status imposto dal-
l’imperialismo nordamericano e occi-
dentale. Il film sarà portato all’aeropor-
to di Treleu dove 16 militanti furono
massacrati nel ’72: loro non vogliono
un museo, ma uno spazio della memo-
ria che attraverso la discussione, il di-
battito presenti i valori dei desapareci-
dos. Anche per noi ha lo stesso valore.
Quei ragazzi lottavano, dall’altra parte
c’era un sistema economico che non
trovava consenso a livello democrati-
co e si impone a una dittatura che fece
sparire tutti gli oppositori».

Un documentario voluto da Hijos con
Progetto Sur e Fotografi senza frontiere.
«Spazi (des)aparecidos» è testimonianza
del recupero dei luoghi di tortura della
dittatura. Creare un ponte tra passato
e presente per riappropriarsi della storia

La conquista dello spazio
nell’Argentina di oggi

RICCARDO TESI 
PRESENTE REMOTO 
Uno straordinario disco festeggia i tren-
t'anni di carriera di RICCARDO TESI. Fra
gli ospiti Stefano Bollani, Elena Ledda,
Ginevra Di Marco, Gianmaria Testa,
Daniele Sepe, Gavino Murgia, Patrick
Vaillant, Gabriele Mirabassi, Banditaliana.
12 brani originali e due riletture di “La
città vecchia” di De Andrè e “La musica
che gira intorno” di Fossati.

Nel mio ufficio ho tutti i televisori accesi e vedo
programmi quasi uguali: tante volte non riesco
a capire se è Mediaset o se è Rai  Sandro Curzi

Roma

Dal 19 al 30 dicembre, a Roma (ci-
nema Trevi, vicolo del Puttarello),
la Cineteca Nazionale dedica una
retrospettiva al cineasta Gianfran-
co Mingozzi. Nato nell’aprile del
1932 a Molinella, etnodocumenta-
rista, regista, sceneggiatore, pro-
duttore (Flavia, la monaca musul-
mana) e attore (è un prete nella
Dolce vita), Mingozzi in quasi 50
anni (l’esordio, solidamente docu-
mentaristico, è dei primi degli an-
ni 60) di regie, anche teatrali e tele-
visive, ha guardato con occhio cri-
tico e attento ai mutamenti sociali
e culturali del paese (e non solo)
rendendo omaggio al nuovo che
avanza, Michelangelo Antonioni
storia di un autore (’66) o le Black
Panthers, al vecchio vitalissimo

(Francesca Bertini) o seguendo in-
sorgenze politiche altre: gli emi-
granti italiani in Usa (Frank Ca-
pra) e in Canada (Note su una mi-
noranza, 1964); le donne in rivolta
(Gli italiani e l’amore, episodio
«La vedova bianca»); la Sicilia mai
domata, comunque; le misteriose,
dionisiache pratiche magico-reli-
giose, da Pamplona al Salento (Ta-
rantula, ’62).

Lunga (ma finisce nel 2000) la li-
sta dei suoi eccentrici e mai ricon-
ciliati i lungometraggi a soggetti,
realizzati anche per la tv, da Trio a
Tobia al caffè (2000), passando
per Sequestro di persona, Per un
corpo assente, La vita in gioco, Gli
ultimi tre giorni, La vela incanta-
ta, Le lunghe ombre, L’iniziazione,
Il frullo del passero, L’appassiona-
ta e Il Frullo del passero.

Gianfranco Mingozzi ha cam-

biato spesso registro espressivo,
formato, generi e linguaggi. Un
eclettismo che lo storico del cine-
ma Giampiero Brunetto ci raccon-
ta così: «Regista onnivoro e iperat-
tivo Mingozzi è stato nutrito di im-
magini dallo svezzamento (suo pa-
dre possedeva un piccolo cinema
di provincia) e fin da bambino è
riuscito a far sì che non vi fosse
una reale distinzione tra il mondo
delle immagini viste nel buio della
sala, quelle immaginate nei suoi
giochi e quelle viste e vissute nei
rapporti con gli altri. Questa capa-
cità straordinaria di riuscire anco-
ra adesso – con una filmografia di
tutto rispetto alle spalle – a far sen-
tire una congruenza quasi perfet-
ta tra il tempo della sua vita e il
tempo del gioco e della produzio-
ne di immagini è un’altra dote am-
mirevole e non secondaria del suo

cinema».
Affiancando personalità profon-

de, anche extracinematografiche,
come Danilo Dolci, Ernesto De
Martino, Leonardo Sciascia, Salva-
tore Quasimodo, Ignazio Buttitta,
Cesare Zavattini, Luciano Berio e
Gian Vittorio Baldi - è diventato -
come scrive il critico francese
Jean A. Gili un «cineasta totale» di
altro tipo, in quanto nel suo cine-
ma appare «un equilibrio miraco-
loso tra reale e immaginario. Il
“punto di vista documentato”, ca-
ro a Jean Vigo, diventa nel suo la-
voro una specie di tensione per-
manente tra il reale e il fantasti-
co». Ecco perché La vela incanta-
ta, titolo di un suo bellissimo film,
è anche il titolo della rassegna cu-
rata, per un ex allievo, dalla Cinete-
ca Nazionale. La rassegna che pre-
vede tre incontri con l’autore. r.s.

A sinistra,
l’Olimpo,
a destra Carlos
Pisoni, Hijos
(foto di Giorgio
Palmera,
presidente di
Fotografi senza
frontiere).
Sotto
manganello
ritrovato nel
club Atletico
(foto di Ariel
Gabriel La
Rosa, Fsf)

Una rassegna al cinema Trevi di Roma dedicata a Gianfranco Mingozzi

Sulla «vela incantata», dagli anni 60 ad oggi
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Federico Ercole Torino

P
upazzi vestiti da samu-
rai che vengono feriti e
sanguinano setosi na-
stri rossi; pupazzi dai

tratti marmorei di Achille e Pa-
troclo, che si amano scambian-
dosi tenere effusioni; pupazzi-
fanciulla appena abusati, con il
seno che spunta dalla scollatu-
ra agitato da un respiro affanna-
to e sofferto. Nuvole che parla-
no, orsetti antropomorfi, formi-
chieri che diventano percussio-
nisti.

È arrivato a Torino, al termi-
ne dell’ottava edizione del Sot-
todiciotto filmfestival, Barry
Purves, definito il re dei pupaz-
zi. Le sue creature sono in latti-
ce e hanno uno scheletro e lui,
ha detto, le fa respirare.

Autore di film come Rigolet-
to, dove mette in scena parzial-
mente il dramma verdiano con
una connotazione dalla cupez-
za a tratti horror, e di Achilles,
dramma epico-gay, ma anche
di deliziose favole per bambini
con animali parlanti (Rupert
the Bear), l’animatore inglese
ha inoltre curato la «recitazio-
ne» di pupazzi alieni di Mars At-
tack! di Tim Burton e ha lavora-
to con Peter Jackson in King
Kong.

Abbiamo incontrato Barry
Purves e gli abbiamo fatto alcu-
ne domande.

Ci può raccontare come è co-
minciata la sua passione per i
pupazzi?

Lavoro con i pupazzi da
trent’anni, anche se non avevo
intenzione di intraprendere
questa carriera. Volevo fare l’at-

tore. Raccontare delle storie at-
traverso il corpo, perché mi pia-
ce il linguaggio che tramite es-
so si esprime. Quindi ho prova-
to a diventare attore, ma ce
n’erano molto più bravi di me,
che potevano fare grandi cose
con l’intonazione della voce.
Così ho iniziato con i pupazzi,
perché ho capito che potevo re-
citare attraverso «loro», senza
usare la mia voce ma i sensi. I
pupazzi possono recitare e du-
rante la mia carriera ho inter-
pretato tanti ruoli come un
qualsiasi attore: ho fatto Shake-
speare, Rigoletto, animali par-
lanti, un formaggio sexy per
una pubblicità... È una sfida
continua e eccitante, provo
emozioni che non avrei mai
sentito se avessi insistito come
attore di prosa. È molto strano
riprendere solo dieci secondi al
giorno ma bisogna avere il con-
trollo di ogni sentimento dei pu-
pazzi e intrattenere con loro
una relazione profonda. I pu-
pazzi possono fare cose che io
non potrei mai fare, sono un al-
tro «sé», un altro «ego». Avere a
che fare con i pupazzi è qualco-
sa di estremamente liberatorio.

Gordon Graig teorizzò che
una supermarionetta sarebbe
stata l’unico attore possibile
(«a me sembra che l’uomo fac-
cia un qualcosa di più conso-
no alla sua condizione umana
quando inventa uno strumen-
to al di fuori della sua perso-
na, e attraverso di esso comu-
nica il suo messaggio. Io non
credo assolutamente nella ma-
gia personale dell’uomo, solo
nella magia impersonale»).

Sì, anche se così può sembra-
re che il regista assuma il ruolo

demiurgico di una specie di
Dio. Quello che mi piace dei pu-
pazzi è che quando lavori con
loro sono essi che ti dicono co-
me recitare. Non si tratta di un
rapporto a senso unico; quan-
do comunichi con i pupazzi, i
pupazzi comunicano con te.
Do vita ai pupazzi e essi reagi-
scono in maniera inaspettata.
C’è una relazione, diversa da
quella che si ha con personaggi
animati in computer graphic,
che è matematica. I pupazzi
non si comportano come vo-
gliamo noi, e ci sorprendono.

Che lavoro ha svolto nel
King Kong di Peter Jackson,
che sembra un trionfo della
computer graphic?

Per fortuna non è tutto fatto
al computer. Il cuore di King
Kong è un cuore umano, quello
di un attore: Andy Serkis. Lui
ha interpretato King Kong e poi
è stato trasferito dentro il com-
puter. All’inizio Peter Jackson
non sapeva se avrebbe intera-
mente animato al computer lo
scimmione o se avrebbe usato
il motion capture su un attore.
Io l’ho aiutato a pensare di uti-
lizzare il linguaggio del corpo
umano; ero sul set insieme a Pe-
ter e Andy e quando lui recitava
ci voleva molta immaginazione
perché King Kong aveva la stes-
sa dimensione della ragazza. È
venuto fuori un film stupefacen-
te.

Si ricorda quel vecchio epi-
sodio de Ai Confini della real-
tà, quando il burattino di un
ventriloquo si impadronisce
della sua volontà?

Si, può essere terrorizzante
quando un pupazzo ha delle re-
azioni inaspettate di questo ti-

po! C’era anche un film, Dead
of Nights (diretto da Alberto Ca-
valcanti e Charles Crichton nel
1945), dove un burattino dice
«uccidi, uccidi...» e l’uomo dava
la colpa al pupazzo. Che co-
munque è solo un pupazzo.

Conserva sempre i suoi pu-
pazzi, rimane affezionato a lo-
ro?

Sì. Diversamente da quello
che avviene, per esempio, in
Wallace e Gromit - dove i perso-
naggi in plastilina sono creati
per essere usati solo in una spe-
cifica ripresa - io ho un solo pu-
pazzo per tutto il film. Nel film
su Shakespeare (Next) c’era un
solo personaggio. Lavorando
con lui così intimamente si era
creato un sentimento d’affezio-
ne profondo, era diventato un
amico. Il problema si verificò
quando avrei dovuto tagliargli
la testa per farla diventare il te-
schio di Yorick. Non ci sono riu-
scito. Perché gli avevo dato la vi-
ta. Decapitarlo sarebbe equival-
so a ucciderlo, quindi ho inven-
tato qualcos’altro.

Amava i pupazzi di Har-
ryhausen?

Moltissimo, infatti il mio li-
bro (Stop Motion: Passion, Pro-
cess and Performance, ed. Pa-
perback; ndr) è dedicato a lui.
Penso che non vedremo mai
più un grosso dinosauro anima-
to in stop motion, perché il
computer può farlo meglio. Ma
rivedere i suoi colossi è sempre
stupefacente. Come è successo
in Nightmare before Christmas
vedremo dei pupazzi veri i cui
movimenti sono poi gestiti dal
computer. Ma non vedremo
mai più delle creature animate
«live» come accadeva allora.

Luigi Onori Roma

Un suono possente e pieno di armonici,
sciabolate di accordi dissonanti, note quasi
scolpite con forza e nitore, una musica anti-
convenzionale nutrita di rarefazioni, di for-
tissimo, di pianissimo. Il settantaduenne
pianista Ran Blake non ha deluso chi è an-
dato a ascoltarlo nell’unica data italiana (15
dicembre) di un tour europeo con varie tap-
pe in Francia.

Compositore, didatta e improvvisatore
fuori dal comune, l’artista nativo di Spring-
field si concede raramente al pubblico e era

assente da quasi trent’anni dai palcoscenici
romani. Nella sala concerti della Casa del
Jazz si è presentato con il brillante chitarri-
sta David «Knife» Fabris con cui ha inciso
nel 2005 l’album Indian Winter, per l’eti-
chetta italiana Soul Note. Il loro è stato un
concerto da camera in cui molti luoghi co-
muni sonori di cui soffre parte del jazz con-
temporaneo sono stati fugati. Il senso del-
l’avventura e del brivido, il gusto dell’impre-
visto, la vivificante sensazione della scoper-
ta hanno pervaso brani in cui i due stru-
menti si sono ora intrecciati ora giustappo-
sti, con ampi spazi individuali.

Blake rivendica influenze complesse:
Thelonious Monk, George Russell, Charles
Ives e Bela Bartok ma anche il cinema, so-
prattutto Alfred Hitchcock. Alla fine degli
anni ’50 ha collaborato con Ralph Ellison,
LeRoi Jones (Amiri Baraka) e Susan Sontag
e nei due decenni successivi - insieme a
Gunther Schuller - ha avuto un ruolo impor-
tante nel dipartimento Third Stream del
New England Conservatory di Boston (ora
Contemporary Improvisation Department).

Tra i suoi allievi si distinguono il clarinetti-
sta Don Byron, i pianisti John Medeski e
Matthew Shipp nonché Fabris. Eppure tut-
te queste sono solo parole perché è suffi-
ciente ascoltare un recital di Ran Blake per
restare colpiti dal suo mondo espressivo.

Si parta dai bis del concerto romano. Il
primo è un Girl from Ipanema a lungo irri-
conoscibile; il brano inizia arioso, quasi can-
tabile e si evolve verso una sorta di sinfoni-
smo che presto sconfina nel free. Si torna,
infine, al clima iniziale e solo allora il tema
risuona, leggiadro, nella sua leggibilità. Ran
Blake, chiamato da intensi applausi del
pubblico, torna in scena: giacca e sciarpa,
barba e capelli bianchi ha un aspetto quasi
ascetico e parla pochissimo. Si siede al pia-
no e - dopo aver accennato a vari pezzi
monkiani - si focalizza su ’Round Midnight.
Ne scava l’essenza, il carattere più profon-
do, la dimensione più sofferta evitando la
retorica che, come polvere, si è accumulata
su quella composizione giovanile di Monk.
Magistrale, come magistrale è stato tutto il
concerto. Nei pezzi in duo David Fabris si è

dimostrato chitarrista tecnicamente ferrato
(Angel di Hendrix) e linguisticamente inno-
vativo: insieme hanno eseguito, fra l’altro,
Mood Indigo di Ellington e Wednesday
Prayer Meeting di Mingus; la chitarra suona-
ta con il bottleneck ha straniato i pezzi
piombandoli in un clima a metà tra blues e
avanguardia. Empatica l’intesa, tanto da far
pensare a Lennie Tristano/Billy Bauer o Bill
Evans/Jim Hall.

Ran Blake, dal canto suo, ha generato un
suono nitido e scabro alternato a ampi ac-
cordi gravidi di dissonanze; il suo tocco ha
sottolineato con deciso vigore singole note
quanto sequenze armoniche. Il jazz e la mu-
sica del Novecento sembrano trovare nella
sua arte una sintesi perfetta, racchiusa in
ogni singolo suono che sfugge alla prevedi-
bilità e alla muscolarità di tante formule im-
provvisative. Sarà la sintassi mutuata dal ci-
nema - con improvvisi primi piani, dissol-
venze incrociate, fermo-immagine - ma il
pianismo di Blake si impone per modernità
e fecondità, come dimostrano i suoi allievi
e i suoi rari quanto preziosi concerti.

Inventore di attori
in lattice, autore
di film come
«Rigoletto»
e del dramma
epico-gay
«Achilles»,
ha lavorato
in «Mars Attack!»
e «King Kong»
di Peter Jackson.
Incontro
con l’animatore
e regista inglese
Barry Purves

Il filmmaker americano St. Clair
Bourne, fra i protagonisti del cinema
indipendente black, è morto a New
York, all'età di 64 anni. Regista,
produttore e sceneggiatore, St. Clair
Bourne, classe 1943, ha iniziato la sua
carriera lavorando per la televisione
pubblica Usa come staff producer per il
programma «Black Journal». Ha poi
fondato una casa di produzione e
distribuzione, The Chamba
Organization, che ha prodotto più di
trenta documentari. La sua filmografia
comprende una quarantina di titoli
come «The Black and the Green»
(1982), «In Motion: Amiri Baraka»
(1982), «On the Boulevard» (1984),
«Making Do the Right Thing» (1989),
un documentario sulla lavorazione del
film «Fai la cosa giusta» di Spike Lee,
sulla cinematografia nera e sulla
situazione razziale in America, è stato
proiettato al Torino Film Festival.

CANZONE CENSURATA
È una delle canzoni di Natale della
musica pop, ma per la Bbc il testo di
«Fairytale of New York» dei Pogues, con
quella parola «faggot» (letteralmente,
«frocio») nel testo, rischia di offendere
gli omosessuali e quindi va censurata.
Il classico del 1987 cantato in duetto
da Shane McGowan e dalla defunta
Kirsty MacColl - che puntualmente
torna in classifica ogni Natale - è stato
ritoccato da Bbc Radio, con
l’oscuramento in onda (niente bip, solo
cursore abbassato) della parola in
questione. Nella canzone, i due
disperati protagonisti si insultano per le
strade di New York a Natale. Per la
madre di MacColl, morta nel 2000
travolta in acqua in Messico da un
motoscafo, quella censura è «ridicola».

WINEHOUSE ARRESTATA
La cantante Amy Winehouse è stata
arrestata ieri dalla polizia per aver
«turbato il corso della giustizia» ed è
stata interrogata a lungo in un
commissariato di Londra. Winehouse si
è messa nei guai con la giustizia per
una vicenda che ha già portato
all'incarcerazione di suo marito, Blake
Fielder-Civil, finito in prigione perché
con la promessa di una grossa somma
avrebbe chiesto ad un uomo da lui
picchiato - James King - di ritirare una
denuncia. A quanto sospetta Scotland
Yard, Amy Winehouse avrebbe dato al
marito la somma per corrompere
James King.

«NOTE» SINDACALI
Si chiama Siam, ed è l’acronimo di
sindacato italiano artisti della musica
ed è affiliato alla Cgil. Nato a Bologna
dove si è concluso il congresso
fondativo, il Siam vanta tra i 400
tesserati anche il pianista Stefano
Bollani. Nel capoluogo emiliano si sono
dati appuntamento una cinquantina di
musicisti provenienti da varie regioni
italiane, che hanno discusso dei
problemi più diffusi del settore, dalla
produzione culturale alla formazione,
dai contratti alla Siae.

L’America horror, quella con luce cre-
puscolare e quella degli improvvisi «ta-
gli» dei suoi lampioni artificiali. Strade
deserte, parchi abbandonati, stanze
vuote, fantasmi, uomini e donne dal-
l’identità smarrita: sono questi i sogget-
ti delle fotografie di Gregory Crewdson,
veri e propri set cinematografici onirici
che arrivano al Palazzo delle Esposizio-
ni di Roma. La retrospettiva dell’artista
Usa, classe 1962, apre al pubblico oggi
(visitabile fino al 2 marzo, a cura di Ste-
phan Berg).

La personale riunisce le opere realiz-
zate da Crewdson in vent’anni di attivi-
tà (a partire dai lavori giovanili, quando
era uno studente a Yale fra il 1986 e il
1989). Forte è il riferimento al cinema e
la suo immaginario, in particolare con
registi quali David Lynch e Steven Spiel-
berg (tra i soggetti dei suoi scatti, ci so-
no anche attrici come Julianne Moore
e Gwyneth Paltrow). Nelle immagini
dell’artista va in scena un’America su-
burbana, le sue sono sempre location
apparecchiate per strane visioni, che av-
vengono nella completa sospensione
delle coordinate spazio-tempo. In con-
temporanea alla mostra fotografica, il
Palaexpo presenterà dal 10 gennaio la
rassegna «Cinema visionario», con film
di David Lynch, i fratelli Coen, David
Cronenberg, Todd Haynes.

In occasione della presentazione di
Crewdson è stato annunciato anche un
cambio di poltrone ai vertici dell'Azien-
da Speciale Palaexpo. Con la fine del-
l'anno, il direttore generale Rossana
Rummo lascia per andare a dirigere
l'Istituto italiano di cultura di Parigi; a
sostituirla sarà Mario De Simoni, già al-
l'area gestione operativa. «Un luogo co-
me Palazzo delle esposizioni è molto
complesso - ha detto il nuovo direttore
De Simoni - e l'offerta variegata di servi-
zi diventa importante quasi quanto la
programmazione stessa. Competiamo
sul tempo libero, non solo sulla cultu-
ra».

La strada indicata è quella di una in-
tegrazione sempre più stretta dell’offer-
ta, in sintonia con le Scuderie del Quiri-
nale.  a. di ge.

I miei pupazzi, creature
vive dal cuore pulsante

calibro 9

ADDIO AL CINEASTA
CLAIR BOURNE

palaexpo

Crewdson in mostra
e cambio ai vertici

televisione

Mtv e La7, tre giorni
contro le mafie

Un’immagine da «Achilles»
(1995), scritto, diretto
e animato da Barry Purves

Il pianista, nell’unica data italiana di un tour europeo, in concerto con il chitarrista David «Knife» Fabris

Ran Blake suona il gusto dell’imprevisto

«Esiste ormai una rete che unisce le va-
rie mafie italiane e straniere il cui collan-
te è rappresentato dal traffico di droga».
La conferma dell’ennesimo «salto di qua-
lità» delle organizzazioni criminali arriva
da Pietro Grasso, il Procuratore naziona-
le Antimafia, e rende di estrema attualità
l'impegno comune di Mtv Italia e La7
che da oggi al 23 dedicheranno un parte
del loro palinsesto a una programmazio-
ne speciale sul tema delle mafie con do-
cumentari, talk show e speciali.

«La7 e Mtv - spiega Antonio Campo
Dall’Orto, amministratore delegato di
Telecom Italia Media presentando l’ini-
ziativa alla Casa del Cinema di Roma -
sono due territori in cui questo tipo di
operazioni sono ben accette dal pubbli-
co». Un incontro dove erano presenti fra
gli altri Don Luigi Ciotti, dell'Associazio-
ne Libera, il procuratore generale di Tori-
no Giancarlo Caselli, il sindaco di Corleo-
ne Nino Iannazzo. Ad aprire la serie di
appuntamenti su piccolo schermo è la
messa in onda stasera alle 22.30 su La7
de «La memoria ha un costo» (replica il
22 ancora su La7 e su Mtv il 21 alle 23, e
il 23 dicembre alle 17), di Pauro Parisso-
ne e Roberto Burchielli, vincitori del Pre-
mio Ilaria Alpi. Tra fiction e realtà, rac-
conta in presa diretta la lotta alla mafia,
l’impegno in prima linea di associazioni,
istituzioni, con alcuni spezzoni mai visti
'92 di Capaci e via D’Amelio a Palermo e
alcuni momenti dell’attentato in cui per-
se la vita il generale Dalla Chiesa. Mtv in-
vece riserva uno speciale di tre giorni a
«Tr1» che si sposterà a Corleone, in piaz-
za Falcone e Borsellino, per portare ai ra-
gazzi corleonesi musica e impegno.

Il 21 dicembre sarà la volta di «Mtv No
Mafie Day», una giornata di programma-
zione speciale al cui interno andrà in on-
da la prima puntata di «Pugni in tasca»,
nuovo talk show condotto da Mario Adi-
nolfi, dedicata al tema delle mafie e della
criminalità organizzata (alle 21). Il 22 nel
corso di «Mtv no mafie (ore 22), si rac-
contano i giovani dell’associazione Ad-
dio pizzo.
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U
na mezza storia di Natale è
quella che capita in questi giorni
sul campo del Watford Fc, il club
inglese che milita in serie B,

famoso per avere Elton John come
presidente onorario. L'altro sabato,
nell'intervallo dell'incontro
Watford-Plymouth, i circa 18.000 spettatori
sugli spalti hanno esibito delle grosse
fotografie di Alhassan Bangura, il 19enne
centrocampista della squadra di casa. Un
bel colpo d'occhio. Sotto ogni foto c'era
scritto, più o meno: «Lui è uno di famiglia».

Bangura, nato a Freetown in Sierra
Leone ma rifugiato in Inghilterra da 4 anni,
rischia seriamente l'espulsione dal paese.
Col raggiungimento della maggiore età il
Ministero dell'Interno ha ritenuto di
respingere la sua domanda di asilo
permanente, sulla base - a quanto pare - di
errori nella procedura. Ma un ulteriore
parere è atteso per i prossimi giorni. Da qui
la mezza storia di Natale: la mobilitazione

di tifosi, dirigenti e persino di alcuni
deputati della zona.

Il centrocampista da qualche tempo è
fuori gioco per un infortunio alla caviglia,
ma ha assistito alla manifestazione in suo
favore con le lacrime agli occhi. Del resto,
che lui faccia parte della famiglia del
Watford non è un modo di dire. Vive nel
quartiere ed è fidanzato con una ragazza
della Sierra Leone, dalla quale da pochi
giorni ha avuto un figlio. Era stato un
osservatore del Watford a scoprirlo giocare
in un parco, e a portarlo in squadra
soltanto tre anni fa. Centrocampista stile
new wave africana (alla Essien, Makelele,
Muntari), in una occasione Bangura ha
anche indossato la fascia di capitano,
vincendo il premio di «Giovane Giocatore
dell'anno» nel 2005.

Pochi però, anche tra i suoi compagni di
squadra, sapevano la sua vera storia. A
quattro anni ha perso il padre. Per sfuggire
alla guerra civile si è rifugiato con la madre

e due sorelle in Ghana. Diventato
adolescente è stato raggiunto da alcuni
membri della setta segreta Soko, della
quale faceva parte anche il padre: secondo
le crudeli regole della cosa avrebbe dovuto
prenderne il posto sottoponendosi a un
sanguinario rito di iniziazione. Così ha
deciso di lasciare il paese.

Un signore francese gli aveva promesso
una carriera di calciatore in Inghilterra, ma
si è reso conto immediatamente di essere
stato trascinato in un giro di prostituzione
maschile. E' riuscito a scappare ancora, ed
è stato ospitato in un centro di accoglienza
con uno status di rifugiato temporaneo.
Non ha passaporto. Dovesse tornare in
Sierra Leone, dice, rischia la morte. La
pubblicità data al suo caso anche da quelle
parti non l'ha aiutato.

Cosa succederà adesso, non è chiaro. Se
Bangura, come buon senso vorrebbe,
rimarrà in Inghilterra a giocare col Watford
e a vivere la sua vita, questa mezza storia di
Natale avrà un finale. Completo.

Mezza storia di Natale anche allo stadio
Olimpico di Roma, durante l'incontro di
Champions League pareggiato 1-1 col
Manchester. Spazio alle riserve. In campo il
gigante ghanese Apimah Ahmed Barusso,
oggetto misterioso e nemmeno

particolarmente affidabile come
centrocampista centrale. Sarà stata
l'emozione, i lunghi postumi dell'incidente
alla tibia che un anno fa rischiò di
troncargli di netto la carriera. Sarà stato il
solito consiglio dell'allenatore Spalletti:
«Gioca facile» (ma qui si esagera). Insomma
Barusso ha giocato più di un'ora di partita
come se fosse in equilibrio sul filo.

E ha sbagliato, s'è arrabbiato, ha lottato
contro i suoi mulini a vento. Lo stadio se
n'è accorto subito. Ed è stato bello assistere
alla reazione collettiva, agli applausi profusi
a ogni tocco di palla di Barusso, dapprima
venati di sfottò, ma poi sempre più
convinti. Barusso, nato calcisticamente
nella scuola calcio di Abedì Pelè, ad Accra,
e portato in Italia da Franco Janich
dapprima al Manfredonia poi al Rimini,
infine alla Roma, è soprannominato Ciro
ed è talmente enorme che «gli fanno i
calzettoni su misura» (fonte Gazzetta dello
Sport). Insomma promette bene. Al 59' ha
tentato lo strike: un tiro da trenta metri
dritto e potente come una sassata che è
passato a pochi centimetri dalla porta del
Manchester. Se entrava, anche questa
mezza storia di Natale era completa. Ma
pazienza. Babbo Natale non esiste. Buon
Natale lo stesso.

IN EDICOLA A 3,90
ALBUMDIFAMIGLIA.ILMANIFESTO.IT LA VERA SINISTRA ESISTE SOLO SULLA CARTA.

A Natale non si trova 
un comunista in giro.

LE FIGURINE 
DELL’ALBUM DI FAMIGLIA

FINISCONO A NATALE.
REGALALO FINCHÉ 

SEI IN TEMPO. 
CORRI IN EDICOLA.

Le strategie di Lucianone

Zemania Alberto Piccinini

La polizia di Manchester sta
indagando sulle accuse avanzate da
una donna che sostiene di essere
stata violentata in un albergo dove i
giocatori del Manchester United
stavano festeggiando. L'aggressione
si è verificata nelle prime ore del
mattino di oggi presso il Great John
Street Hotel a Castlefield, un
quartiere alla moda di Manchester. I
giocatori - tutti a parte Cristiano
Ronaldo - avevano celebrato la festa
di natale della squadra presso un
casinò, dopodichè erano andati
all'albergo. «Alle 4.15 del mattino
circa la polizia ha ricevuto una
chiamata dal Great John Street Hotel
secondo la quale una donna di 26
anni era stata violentata. Le indagini
sono in corso», ha affermato un
portavoce della polizia.

LA LINGUA DI CAPELLO
Nonostante le temerarie affermazioni
di Fabio Capello («In un mese parlerò
in inglese», ndr), dopo il massacro
mediatico, anche i bookmaker
d’oltremanica ritengono poco
probabile una conferenza stampa
senza l’ausilio di un interprete per il
nuovo Ct. La quota su Capello
capace di sostenere le domande dei
giornalisti inglesi, in «lingua originale»
ed entro la prima gara ufficiale
(l’amichevole contro la Svizzera del
prossimo febbraio), come riporta
Agipronews è di 4 contro uno,
l'ipotesi opposta vale 1.22. «Se
Capello dovesse riuscire a mantenere
la propria promessa -ha dichiarato un
portavoce di William Hill- farebbe
bene a lasciare la carriera di
allenatore per aprire una scuola di
lingue».

IL BASKET AGLI STEWARD
Forze dell'ordine fuori dal Palazzetto
dello Sport, il basket affida la
sicurezza agli steward. Sarà la Final
Eight della Coppa Italia di basket in
programma dal 7 al 10 febbraio
2008 a Bologna a offrire il
palcoscenico per il progetto ideato
dalla Virtus Bologna e che ha avuto il
consenso della Lega Basket, del Coni
e della Federazione: per
l'appuntamento, che vedrà in campo
le otto migliori squadre del
campionato italiano non saranno
presenti le forze dell'ordine all'interno
del Palazzetto e all'interno la tutela
degli spettatori sarà garantita da
personale della stessa società
sportiva, sul modello degli steward
del calcio.

RIAPERTO LO STADIO GALLE
È stato riaperto lo stadio di cricket
Galle, in Sri Lanka, ritenuto uno dei
più belli al mondo e distrutto dallo
tsunami di tre anni fa. I costi
annunciati per la sua ricostruzione
sono stati di circa 2 milioni di dollari.
Il 'test match' ospitato nel nuovo
campo viene disputato tra Inghilterra
e Sri Lanka. Dopo il devastante
maremoto del 26 dicembre 2004 lo
stadio è rimasto in stato di
abbandono fino a pochi mesi fa.

Ilaria Urbani Napoli

«G
iornalisticamente
devi, devi dire: sì
mi telefonano». É
un fiume in piena

Luciano Moggi dopo lo scandalo
Calciopoli al telefono con Genna-
ro Mazzei, commissario del Can
e designatore degli assistenti arbi-
trali nel campionato 2004-2005.
Lucky Luciano non ha mai smes-
so di avere rapporti con il mondo
del calcio e la prova è contenuta
in 409 pagine di intercettazioni re-
lative al periodo ottobre
2006-maggio 2007 depositate dai
pm titolari dell’inchiesta Filippo
Beatrice e Giuseppe Narducci sa-
bato scorso in occasione del-
l’udienza preliminare davanti al
gup Eduardo De Gregorio.

Dalle telefonate emerge il ruo-
lo di leader ricoperto dall’ex dg ju-
ventino in relazione all’individua-
zione delle strategie difensive da
adottare nelle varie vicende giudi-
ziarie per cui risultata indagato.
Moggi dettava ai suoi «furbetti»
elementi per sviluppare una cam-
pagna mediatica in modo da di-
vulgare «la propria versione giu-

stificativa - ricorda l’accusa - di
quanto era di pubblico dominio».
Mazzei non perde tempo e gli ri-
batte «Dirò la verità... che non
chiamavano solo me, ma io ho as-
sistito anche alle telefonate di Ber-
gamo e Pairetto, e chiamavano
tutti... chiamavano tutti e chi
più... di tutte le società di serie A
e serie B quasi, quindi questa era
una cosa normalissima, ma que-
sto non veniva data retta ad una
telefonata o ad un’altra».

Moggi cerca di conoscere i det-
tagli dell’inchiesta partenopea
chiedendo a personaggi a lui vici-

ni particolari determinanti. Un
poliziotto della Digos di Roma co-
munica a Lucianone «l’intenzio-
ne di recarsi a Napoli presso la
procura della Repubblica per sa-
pere dello stato del procedimen-
to penale» - come emerge da
un’informativa dei carabinieri. At-
traverso Camillo De Nicola, per-
sona vicina a Moggi, il poliziotto
chiede in cambio i biglietti per il
match Roma-Manchester del 3
aprile scorso. «Me stanno subis-
sando persone che non posso di-
re di no per i biglietti Roma-Man-
chester. Ma a chiamà il direttore

è fattibile sta cosa?».
E ancora sulla strategia mediati-

ca Moggi sempre a colloquio con
Mazzei. L’ex designatore del Can
gli confida la voglia di farsi ospita-
re nella trasmissione televisiva
Matrix, condotta da Enrico Men-
tana,«a fare un po' di casino - di-
ce Mazzei». Moggi gli suggerisce
di fare un’intervista con Telelom-
bardia assicurandogli che sareb-
be andata in onda in tutta Italia.
Ma Mazzei teme che Matrix vo-
glia l'esclusiva ma Lucky Luciano
lo rassicura: «No, no te l'organiz-
zo io non ti preoccupare». C’è pu-

re una telefonata dell’ex direttore
sportivo bianconero a Leonardo
meani, l’addetto agli arbitri del
Milan, proprio nella giornata in
cui Berlusconi ha detto che la sua
dichiarazione «calciopoli, è tutta
una montatura» si riferiva solo al
Milan. Nonostante i guai giudizia-
ri, Moggi continua ad intrattene-
re rapporti con gli ambienti della
Figc.

In una conversazione con Giu-
lio Pazzanese, funzionario Figc,
l’ex dg bianconero chiede nume-
rosi biglietti per Italia-Romania
dello scorso 7 febbraio a Siena.
«Considera - dice - che mi ci vo-
gliono una trentina di biglietti
per il Siena, eh?». Biglietti e bene-
fits di ogni genere: «Io ti chiamo,
tu mettili da parte e mettimi an-
che un pass per la macchina,
qualcosa del genere». L'ex dj del-
la Vecchia Signore ha dunque
continuato a dettare le sue regole
anche dopo essere stato accusa
di associazione a delinquere fina-
lizzata alla fronde sportiva.

Un ruolo da leader - sottolinea-
no gli uomini dell'Arma: «in rela-
zione alle strategie difensive da
adottare nelle vicende che lo coin-
volgono». L'azione di Moggi era
tesa anche contro alcuni investi-
gatori dei carabinieri, che hanno
svolto indagini su Calciopoli, e il
presidente del Coni, Gianni Pe-
trucci. Per screditare Petrucci,
due persone vicine a Moggi avreb-
bero tentato di ottenere da un uf-
ficiale dei carabinieri informazio-
ni su una vicenda riguardante un
suo familiare. Il 15 novembre del
2006 poi Moggi ritorna «dirigente
sportivo» e chiama Giorgio Peri-
netti, ds del Siena: «Ti chiama Cat-
tani (giornalista di Telelombar-
dia, ndr) ti segnala un giocatore
importante, fallo venire in prova
il ragazzino...»

Mezze storie di natale targate Africa

Surplace

VIOLENZA RED
DEVILS IN ALBERGOCalciopoli non si è mai

fermata. Da altre
intercettazioni telefoniche,
viene fuori la trama
difensiva di Moggi e dei
suoi amici: screditare
in ogni modo tutti i loro
possibili accusatori

Luciano
Moggi
al telefono
ai tempi
in cui era
direttore
generale
della
Juventus
foto Reuters
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RAI1
6.00 TG La7 - Meteo - Oroscopo

Traffico - Informazione
7.00 Omnibus“Le unioni civili”con

Andrea Pennacchioli,Paola Ma-
scioli,Gaia Tortora.Ospiti: l’on.
Franco Grillini (Partito Socialista),
l’on.Mauro Fabris (Udeur),Stefa-
no Rodotà (Ordinario di Diritto
Civile all’Università di Roma La
Sapienza),Savino Pezzotta (ex
Segretario Generale CISL ) e Luigi
Amicone (direttore “Tempi”).

9.15 Punto TG - 2’ Un Libro
9.30 Cuore e batticuore“Cruise at

your own risk”
10.30 Il tocco di un angelo“Lo strano

frutto”con Roma Downey.
11.30 Le inchieste di Padre Dowling

“The priest killer mystery”
12.30 TG La7 - Sport 7
13.00 Il commissario Scali“È tempo

di nascere”con Michael Chiklis.
14.00 Controspionaggio (Spionaggio,

1953) con Clark Gable,Lana
Turner,Victor Mature.Regia di
Gottfried Reinhardt.

16.00 Atlantide - Storie di uomini e di
mondi, con Francesca Mazzalai.

18.00 Stargate SG-1“Il ricordo”
19.00 TG La7  

19.30 Calcio,Coppa Italia 2007/2008
Ottavi di finale Torino - Roma
(Diretta) 

20.30 Calcio,Coppa Italia 2007/2008
Ottavi di finale Lazio - Napoli
(Diretta) - Il secondo tempo di
Torino - Roma e il primo tempo di
Lazio - Napoli saranno trasmessi
in contemporanea con collega-
menti da entrambi i campi.

22.30 La memoria ha un costo -
Speciale su Don Ciotti

0.45 TG La7

7.05 Faireez“La prova di coraggio”
7.20 Heidi“In casa del nonno”
7.50 Le avventure di Piggley Winks
8.15 Doraemon“Trasformazioni”
8.30 Bernard“The swing”
8.40 Salto nel buio (Fantastico,

1987) con Dennis Quaid,Meg
Ryan.Regia di Joe Dante.

11.05 Tre minuti con Mediashopping
11.10 A-Team“La terza età”
12.15 Secondo voi
12.25 Studio Aperto - Meteo
13.00 Studio Sport
13.40 Slamball
14.05 Naruto“La potenza di Choji”
14.30 What’s my destiny Dragon Ball
15.00 Instant Star
15.55 Malcolm“
16.50 Mermaid Melody Principesse

sirene“Un ristorante da salvare”
17.15 Hamtaro piccoli criceti, grandi

avventure“Il raffreddore”
17.30 Spongebob
17.45 Pokemon diamante e perla
18.00 Occhi di gatto
18.30 Studio Aperto - Meteo
19.00 Tre minuti con Mediashopping
19.10 War at home
19.40 I Simpson“Un Natale da cani”
20.05 Futurama“Gusto sorpresa”

20.30 La ruota della fortuna, condu-
ce Enrico Papi.

21.10 A testa alta (Azione,2004) con
The Rock, Johnny Knoxville,Neal
McDonough,Kristen Wilson,
Ashley Scott.Regia di Kevin Bray.

22.45 Minority Report (Fantascienza,
2002) con Tom Cruise,Colin Far-
rell,Steve Harris,Max von Sydow.
Regia di Steven Spielberg.

1.25 Talent 1 - Reloaded
1.55 Studio Sport  
2.20 Tre minuti con Mediashopping

6.00 TG5 - Prima Pagina
7.55 Traffico
7.57 Meteo 5
7.58 Borsa e Monete
8.00 TG5 Mattina
8.43 TG5 Insieme
9.00 Secondo voi, con Paolo Del

Debbio.
9.10 Caterina e le sue figlie

“Seconda puntata”con Virna
Lisi, Alessandra Martines,Ales-
sandro Benvenuti.Regia di Fabio
Jephcott. (Replica)

11.22 Tre minuti con Mediashopping
11.25 Providence“Paura d’amare”con

Melina Kanakaredes.
12.25 Vivere
13.00 TG5
13.39 Meteo 5
13.40 Beautiful
14.10 CentoVetrine
14.45 Uomini e Donne
16.15 Amici
16.56 TG5 Minuti
17.05 Le scarpette di Maggie

(Drammatico,2002) con Rob
Lowe,Kimberly Williams,Max
Morrow.Regia di Andy Wolk.

18.50 1 contro 100, conduce
Amadeus.

20.00 TG5 - Meteo 5
20.31 Striscia la Notizia - La voce

della persistenza, con Ezio
Greggio e Enzo Iacchetti.

21.10 Finalmente Natale (Commedia,
2007) con Gerry Scotti,Maria
Amelia Monti,Enrico Brignano,
Loredana Cannata,Nicola Pis-
toia,Rosalia Neri,Nadia Rinaldi.
Regia di Rossella Izzo.

23.30 Matrix, conduce Enrico
Mentana.

1.20 TG5 - Notte - Meteo 5

6.00 TG4 Rassegna Stampa
6.15 Secondo voi
6.20 Peste e corna e gocce di storia
6.25 Quincy “Non si tratta così un

paziente”con Jack Klugman.
7.10 Mediashopping
7.40 Hunter “Una città sotto assedio

- seconda parte”con Fred Dryer.
8.40 Nash Bridges “Rivelazioni”con

Don Johnson,Barry J.Ratcliffe.
9.35 Tre minuti con Mediashopping
9.40 Saint Tropez“Un maestro di

vita”con Adeline Blondieau.
10.40 Febbre d’amore
11.30 TG4 
11.38 Vie d’Italia notizie sul traffico
11.40 Forum
13.30 TG4 - Meteo
14.00 Forum
15.00 Detective Monk“Il sig.Monk

torna a scuola”con Tony
Shalhoub,Traylor Howard.

16.00 Ieri e oggi in tv
16.50 Zoccoletti olandesi (Comme-

dia,1937) con Shirley Temple,
Jean Hersholt,Arthur Treacher.
Regia di Allan Dwan.

18.55 TG4 - Meteo
19.35 Sipario del TG4
20.00 Tempesta d’amore

20.20 Walker Texas Ranger “Piccoli
omicidi”con Chuck Norris,Cla-
rence Gilyard,Sheree J.Wilson.

21.10 The score (Thriller,2001) con
Robert De Niro,Edward Norton,
Marlon Brando, Angela Bassett,
Gary Farmer.Regia di Frank Oz.

23.45 Il Commissario Moulin“L’onore
di un poliziotto”con Yves Rénier,
Clément Michu.

1.45 TG4 Rassegna Stampa
2.10 Collezione d’Inverno 2
3.10 Bill il taciturno (Western,1967)

6.30 Il caffé di Corradino Mineo
8.05 Rai Educational La Storia

siamo noi. Con Giovanni Minoli.
9.05 Verba volant
9.15 Cominciamo Bene - Prima, con

Pino Strabioli.Ospiti: Rocco
Papaleo e Alessandro Haber.

10.05 Cominciamo bene“Essere
educati è segno di debolezza?”
con Fabrizio Frizzi,Elsa Di Gati.

10.55 Cominciamo bene - Indice di
gradimento“Tv: fabbrica di 
sogni o illusioni? “  

12.00 TG3 - Rai Sport Notizie - Meteo
3 - TG3 Agritre

12.45 Le storie - Diario italiano“Dopo
‘Mani Pulite’ l’Italia continua ad
essere un Paese di corrotti?”

13.10 Saranno famosi“Di là del
fiume”con Gene Anthony Ray.

14.00 TG Regione - TG Regione
Meteo - TG3 - Meteo 3

14.50 TGR Leonardo
15.00 Question time 
16.20 TG3 Flash L.I.S.
16.25 La TV dei ragazzi
17.00 Cose dell’altro Geo - Geo &

Geo
19.00 TG3 - TG Regione  - TG Regio-

ne Meteo - Rai TG Sport

20.10 Blob
20.30 Un posto al sole
21.05 Medium“L’aiutante della mam-

ma”“Tutta la verità”con Patricia
Arquette, Jake Weber,Miguel
Sandoval,Sofia Vassilieva.

22.30 In Justice“Due paesi diversi”
con Kyle MacLachlan, Jason
O’Mara,Constance Zimmer,
Daniel Cosgrove.

23.15 TG3 - TG Regione
23.30 TG3 Primo Piano
23.50 C’era una volta

7.00 Random
9.45 Rai Educational Un mondo a

colori - magazine - Meteo 2
10.00 TG2punto.it “L’impossibile, il

singolo di Biagio Antonacci,storia
di un video conteso”

11.00 Piazza Grande, con Giancarlo
Magalli,Monica Leofreddi e la
partecipazione di Paolo Fox.

13.00 TG2 Giorno
13.30 TG2 Costume e Società
13.50 TG2 Salute
14.00 L’Italia sul 2, con Roberta

Lanfranchi e Milo Infante.
15.50 Ricomincio da qui, con Alda

D’Eusanio.
17.20 Streghe“Qualcosa da ricordare”

con Holly Marie Combs,Alyssa
Milano - Meteo 2 (all’interno)

18.05 TG2 Flash L.I.S.
18.10 Rai TG Sport
18.30 TG2
19.00 Piloti, con Enrico Bertolino,Max

Tortora, Jessica Polski
19.10 Sentinel“Una tranquilla

vacanza”con Richard Burgi,
Garett Maggart,Bruce A.Young

20.00 Pyramid - Chi si capisce è
bravo, conduce Enrico Brignano.

20.30 TG2 - 20.30

21.05 Ella Enchanted - Il magico
mondo di Ella (Fantastico,
2004) con Anne Hathaway,Hugh
Dancy,Cary Elwes,Aidan Mc-
Ardle.Regia di Tommy O’Haver.

22.45 TG2 - TG2 Punto di vista
(all’interno)

23.00 Magazine sul due - Prima
puntata“Italiani d’Afghanistan”
a cura di Daniele Renzoni.

23.45 Spia e lascia spiare
(Commedia,1996) con Leslie
Nielsen.Regia di Rick Friedberg.

sera

notte

6.10 La nuova Famiglia Addams
“Il dilemma di Morticia”

6.30 TG1 - Previsioni sulla viabilità -
CCISS Viaggiare informati

6.45 Unomattina, con Eleonora
Daniele,Luca Giurato.Ospite:
Piero Angela.

9.35 Linea Verde Meteo Verde
10.40 Dieci minuti di... programmi

dell’accesso“Fondazione Gian
Battista Vico: 10’di...”

10.50 Appuntamento al cinema
11.00 Occhio alla spesa, conduce

Alessandro Di Pietro.
11.25 Che tempo fa
11.30 TG1
12.00 La prova del cuoco, conduce

Antonella Clerici.
13.30 TG1
14.00 TG1 Economia
14.10 Festa Italiana Storie, conduce

Caterina Balivo.
15.50 Festa Italiana, conduce

Caterina Balivo.
16.15 La vita in diretta, conduce

Michele Cucuzza. - TG Parla-
mento - TG1 - Che tempo fa
(all’interno)

18.50 L’eredità, conduce Carlo Conti.
20.00 TG1

20.30 Affari tuoi, conduce Flavio
Insinna.

21.10 Speciale Superquark - Prima
puntata“Elisabetta I: una donna
per un grande regno”un pro-
gramma di e con Piero Angela.

23.20 TG1
23.25 Porta a Porta, conduce Bruno

Vespa.Un programma di Bruno
Vespa.

1.00 TG1 Notte - TG1 Le idee - 
Che tempo fa

1.35 Appuntamento al cinema 
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SKY SPORT1
14.00 Sport Time (Dir.) - 14.30 Playerlist: Roc-
chi (R) - 15.04 Fan Club Roma - 15.31 Spacca-
Napoli (R) - 16.05 Fan Club Lazio - 16.35 Fan
Club Palermo - 17.04 Fan Club Juventus -
17.34 Fan Club Milan - 18.04 Fan Club Inter -
18.30 Permette Signora - 19.00 Goal deejay -
19.30 Sport Time (Dir.) - 20.00 Playerlist: Roc-
chi (R) - 20.30 Studio Calcio Internazionale
(Dir.) - 20.43 Calcio, Carling Cup Quarti Chel-
sea - Liverpool (Dir.) - 22.45 Studio Calcio In-
ternazionale (Dir.) - 23.02 Goal deejay - 23.30
Playerlist: Rocchi (R) - 0.00 Sport Time (Dir.)
SKY SPORT2 
14.00 Basket, Serie A mas. 14a gior. Angelico
Biella - Premiata Montegranaro (Sint.) - 15.00
Rugby, Heineken Cup Highlights 4a giornata -
seconda parte - 16.00 Volley, Serie A2 mas.
12a gior. Lanza Verona - Fiorese Spa Bassano
(Sint.) - 17.00 GP2 Series GP d’Italia: Gara 2
(Repl.) - 18.00 Basket, Serie A mas. 14a gior.
Upim Bologna - Benetton Treviso (Sint.) - 19.00
Wrestling International Heat (R.) - 20.30
Basket, Eurolega 9a gior. Montepaschi Siena -
CSKA Mosca (Dir.) - 23.00 Football, NFL Min-
nesota Vikings - Chicago Bears (Repl.)

CULT    
8.00 Pop Stations “Napoli Centrale” - 9.00 Un
cuore in inverno di Claude Sautet - 11.00
Picasso: magia, sesso e morte “3a parte” -
12.00 Gli strani weekend di Louis T. “Mi vendo
tutto” - 13.00 Tina in Mexico - 14.05 La coppa
di Khyentse Norbu - 15.35 Nei regni dell’irreale -
17.05 Ravi Shankar: tra due mondi - 18.30
Leningrad Cowboys go America di Aki Kauris-
mäki - 19.55 L’impostore - 21.00 Tesis di
Alejandro Amenábar - 23.00 300 kg - 23.55 Il
Diavolo arriva a cavallo - 1.30 2030 La rivolta
degli anziani “2a Parte”
SKY CINEMA MANIA    
12.26 Promised Land - Terra promessa di
Michael Beltrami - 14.06 Sottocinque “Natale fra
le tenebre” - 14.15 Il Cinemaniaco: Crocevia
della morte - 14.25 Verso il sud di Laurent
Cantet - 16.15 Una poltrona per due - 16.30
Riff-Raff - Meglio perderli che trovarli di Ken
Loach - 18.10 Speciale “Rocky Horror Mania” -
18.35 As you like it - Come vi piace di Kenneth
Branagh - 20.47 Hollywood Flash - 21.02 Il
labirinto del fauno di Guillermo Del Toro - 22.57
Il Cinemaniaco: Il labirinto del fauno - 23.15
La spina del Diavolo di Guillermo Del Toro

SKY CINEMA 1
11.40 Roll Bounce di Malcolm D. Lee - 13.38
Extralarge: Pirati dei Caraibi - La maledizione
del forziere fantasma - 14.00 Syriana di
Stephen Gaghan - 16.11 Extralarge: Il diavolo
veste Prada - 16.35 Il diavolo veste Prada di
David Frankel - 18.30 Conversazione con “Ga-
briele Muccino” - 19.00 Red eye di Wes Craven -
20.24 Extralarge: Pirati dei Caraibi - La ma-
ledizione del forziere fantasma - 21.03 Gar-
field 2 di Tim Hill - 22.35 The Quiet - Segreti sve-
lati di Jamie Babbit - 0.08 Extra: La mia super
ex ragazza - 0.20 Speciale “Quo Vadis, Baby?”
SKY CINEMA 3 
9.15 Sorelle a metà di Steven Robman - 10.50
North Country - Storia di Josey di Niki Caro -
13.00 14 hours di Gregg Champion - 14.35 The
honeymooners di John Schultz - 16.02 Il Dizio-
nario - 16.13 Extra: La mia super ex ragazza -
16.26 Avenger di Robert Markowitz - 17.55 Il
Cinemaniaco: Quei bravi ragazzi - 18.06 Holly-
wood Flash - 18.20 Match point di Woody Allen -
20.20 Una poltrona per due - 20.35 Conversa-
zione con “Gabriele Muccino” - 21.03 The
Guardian - Salvataggio in mare di Andrew Davis -
23.26 Elizabethtown di Cameron Crowe

SKYTV

MTV RADIO
7.00 Wake up
9.00 Pure Morning
11.00 Into the Music
12.30 Mtv 10 of the

best “One hit
wonder”

13.30 Laguna Beach
(Replica)

14.00 Pimp my Ride
14.30 Vale Tutto
15.00 Trl - Total

request live,
con Alessan-
dro Cattelan e
Elena
Santarelli.

16.00 Flash
16.05 MTV Cookies
17.00 Flash

17.05 Into the Music
18.00 Flash
18.05 Your Noise
19.00 Flash
19.05 My super

sweet 16
20.00 Flash
20.05 Roswell “Max

contro Max”
21.00 Kebab for

breakfast
22.00 The

Osbourners
22.30 Flash
22.35 Very Victoria
23.30 South Park
0.00 Bam’s Unholy

Union
0.30 Fist of Zen

RADIOUNO
14.00 GR1 - 14.05 Con
parole mie - 14.32 GR1
Scienze - 14.47 News Ge-
neration - Il Giornale Ra-
dio dei ragazzi - 15.00
GR1 - 15.05 Ho perso il
trend - 15.35 Radio City,
l’informazione in onda -
16.00 GR1 - Affari - 17.00
GR1 - 17.30 GR1 Titoli -
Affari Borsa - 17.41 Tor-
nando a casa - 19.00 GR1
- 19.22 Radio1 Sport -
19.30 Medicina e società
- 19.33 Ascolta, si fa sera
- 19.39 Zapping - 21.00
GR1 - 21.03 Zona Cesa-
rini - GR1 (all’int.) - 23.00
GR1 - Affari - 23.05 GR1
Parlamento - 23.09 GR
Campus - 23.17 Corriere
diplomatico - 23.27 Demo
- 23.45 Uomini e camion      

RADIODUE
10.00 Il Cammello di
Radio2 - Grazie per averci
scelto - 11.30 Fabio e
Fiamma - 12.10 Chat -
12.30 GR2 - 12.49 GR
Sport  - 13.00 28 minuti -
13.30 GR2 - 13.40 Il
Cammello di Radio2 - Gli
spostati - 16.00 Condor -
17.00 610 (sei uno zero)
- 18.00 Caterpillar -
19.30 GR2 - 19.52 GR
Sport  - 20.00 Alle 8 della
sera: ll mestiere dell’artis-
ta. Scultori e pittori del
‘700 - 20.30 GR2 - 20.32
Dispenser - 21.00 Il Cam-
mello di Radio2 - Decan-
ter - 22.30 Il Cammello di
Radio2 - Radio2 on my
mind - 0.00 Chat (R) -
0.15 La Mezzanotte di
Radio2  

RADIOTRE
12.00 I Concerti del Mat-
tino: Cleveland Orchestra
- Concerto Euroradio - Or-
chestra Nazionale Giova-
nile dei Paesi Bassi -
13.00 La Barcaccia: Il va-
rietà dell’opera - 13.45
GR3 - 14.00 Il Terzo Anel-
lo Musica - 14.30 Il Terzo
Anello. Vent’anni nel ‘77 -
15.00 Fahrenheit - Story-
ville (all’int.) - 18.00 Il Ter-
zo Anello. Damasco -
18.45 GR3 - 19.00 Holly-
wood Party - 19.50 Ra-
dio3 Suite - 20.00 Il Gat-
topardo privato: Conver-
sazioni di Gioacchino Lan-
za Tomasi - 20.30 Il Car-
tellone: Giuseppe Sinopoli
Festival - Taormina -
22.45 GR3 - 23.30 Il Ter-
zo Anello. Fuochi

Saranno le probabili prime
«vittime» dello sciopero de-
gli sceneggiatori che sta pa-
ralizzando Hollywood dal 5
novembre, ma il mondo del-
le soap operas americane,
messo seriamente in crisi da
cali d’ascolto e dai «reality
drama», è compatto al fian-
co degli scioperanti.

Il 17 dicembre scorso - a
esempio - sotto l’insegna
«daytime united» (frase che
gioca sull’assonanza fra le
soap in onda nel daytime, e i
sindacati) hanno sfilato com-
patti a New York attori e ma-
estranze delle maggiori serie
in onda: Days of our lives, Ge-
neral Hospital, Passions, Co-

astal Dream, As The World Turns, Guiding Light, All
My Children e One Life to life.

C’erano molti volti noti anche dalle nostre parti, co-
me Susan Flannery, la perfida matrona Stephanie im-
pegnata nei mille intrighi delle trame di Beautiful e la
collega di set Lesley-Anne Down (Jackie) e Eric Bra-
den, il tenebroso Victor della soap regina degli ascolti
Usa The Young and the Restless (Febbre d’amore). Lo
sciopero rischia di «stoppare» buona parte delle pro-
duzioni a gennaio, quando le sceneggiature scritte in
anticipo per evitare il blocco, si esauriranno.

L
ei che aveva condotto
Dove sta Zazà (regia di
Antonello Falqui,
1973), il primo sabato

sera a colori, ebbe poi tutto il
tempo per maturare un giudi-
zio non lusinghiero sulla qua-
lità della nostra televisione. In
un’intervista a una tv greca
(1997), Gabriella Ferri, a do-
manda risponde: «La televisio-
ne in Italia fa vergogna, fun-
ziona solo se c’hai le tette così
e il sedere».

Certo la popolare cantante
romana era stata abituata alla
Rai degli anni’70 (Questa sera
Gabriella Ferri, Senza rete, Te-
atro 10, Adesso musica), fucina di spettacoli di al-
ta scuola. Difficile, poi, continuare a farvi parte.
Come disse in un intervista di qualche anno fa, a
Vincenzo Mollica, «ti immagini se potevo andare
a cantare una delle mie canzoni, come Le mantel-
late, tra un quiz e l’altro? Mi sembra più saggio
starmene a casa». E così noi ci siamo ritrovati
una tv piena di «tette così», di personaggi da un
soldo bucato e senza una delle voci più belle e
struggenti della musica italiana, senza la «Anna
Magnani canora», come la definisce il regista Fal-
qui.

Di lei, della sua carriera e della sua vita hanno
parlato amici, compagni, parenti in Gabriella
Ferri, una voce, una faccia, un clown di Marco
Marra (Raieducational, lunedì, Raitre). Un ritrat-
to costruito con passione (montaggio perfetto),

ricco di sfumature, un’occa-
sione (rara) di riascoltare alcu-
ne delle più celebri interpreta-
zioni della bella testaccina.

Qualche volta Gabriella Fer-
ri è tornata in tv, brevi appari-
zioni ancora nel 2000, poi, ri-
succhiata dalla depressione, a
soli sessantuno anni, volò dal
balcone della sua casa, al
quarto piano di un palazzo di
Torchiano, sui monti Cimini,
a Viterbo.

Il figlio, il marito, la sorella,
l’amica Luisa De Santis, Ren-
zo Arbore, Pippo Franco, Enri-
co Montesano, Patty Pravo, Pi-
no Strabioli ne tracciano il ri-

tratto componendo il mosaico di una donna libe-
ra, di un’artista tormentata, amante del travestiti-
smo («sono un clown perché sono malinconica e
allegra»), interprete unica della canzona romana
(La società dei magnaccioni). La rivediamo nei
duetti con Claudio Villa, nella cantina del gruppo
del Bagaglino, in coppia con Stevie Wonder in
un Sanremo, impegnata nel repertorio napoleta-
no, fino all’ultima apparizione nel teatro roma-
no, quando sale sul palcoscenico per salutare To-
sca, la giovane cantante che porta sulle scene le
canzoni della Ferri.

Resta nella mente il racconto della sorella del
giorno del funerale, quando, il quartiere dove Ga-
briella era nata, Testaccio, cuore di Roma, la salu-
tò dalle finestre, aperte e piene della sua musica.

nrangeri@ilmanifesto.it

THE SCORE DI FRANK OZ
USA 2001 (121’) RETE 4
Il cast è di riguardo: Robert De Niro, Marlon Brando, Ed-
ward Norton, Angela Bassett. La storia: un ladro esper-
to, capace di aprire qualsiasi cassaforte, trascinato un
po' controvoglia in quello che dovrebbe essere l'ultimo

colpo. Suspence da copione, colpo e colpo di
scena rigoroso nel finale per un film che ri-
spetta il genere.

CONTROSPIONAGGIO DI GOTTFRIED
REINHARDT
USA 1954 (108’) LA 7
Colonnello dell'esercito statunitense (Clark Gable) adde-
stra al controspionaggio una donna olandese (Lana Tur-
ner) cui i nazisti hanno ucciso il marito. La giovane viene

poi paracadutata in Olanda dove partecipa a
una serie di azioni per la Resistenza. Ultimo film
della coppia Gable-Turner.

LA CAMERA VERDE DI FRANCOIS
TRUFFAUT
FRANCIA 1978 (94’) SKYCINEMACLASSICS
Ispirato a tre racconti di Henry James. Un vedovo di pro-
vincia non accetta la morte della moglie e trasforma la

sua camera in santuario. E la storia di un'idea
fissa: il rifiuto della realtà della morte attraver-
so una regressione nel passato.

MINORITY REPORT DI STEVEN
SPIELBERG
USA 2002 (144’) ITALIA 1
È un film contro la guerra preventiva di Bush, dove Tom
Cruise per salvare il suo metodo uccide e si fa deporta-
re a Centauro X, un viaggio di sola andata. Non solo la

gente è arrestata innocente, ma, nel racconto
Philip K. Dick, i «rapporti di maggioranza» dei
tre precognitivi divergono uno dall'altro

«Giorgio Strehler o la passione
teatrale», è il titolo di uno spe-
ciale che Raidue trasmette ve-
nerdì notte, per ricordarlo nel
decennale della scomparsa av-
venuta il 25 dicembre 1997.

Nel corso del programma -
inserito nella serie Palcosceni-
co, di Giovanna Milella e Alida
Fanolli, con la consulenza arti-
stica di Felice Cappa e la regia
di Simonetta Aicardi, viene ri-
percorsa l’intera carriera, dalla
prima regia teatrale alla Scala,
una rivoluzionaria Traviata nel
1947, al suo ritorrno alla direzio-
ne del Piccolo nel 1997, con Co-
sì fan tutte di Mozart. Spezzoni
di riprese si alterneranno a in-
terviste, dove Strehler intervie-

ne a spiegare il senso di una scena, la giusta intonazione
o un movimento, impercettibile. Rivedremo i suoi attori
ne Il giardino dei ciliegi di Cechov, piuttosto che l' Arlec-
chino servitore di due padroni di Goldoni o L' opera da tre
soldi di Bertolt Brecht. Assisteremo anche a conferimento
della Legion d’Onore, conferitagli da Francois Miterrand.

Troveremo una giovane Milva a cui insegna come can-
tare Ma mì. Un racconto in prima persona, dove la passio-
ne per il teatro, l'interesse per la storia e la vita dell'uomo
si intrecciano fino a diventare un'unica cosa. «In fondo -
dice Strehler - la mia casa è il teatro».

La voce di Gabriella Ferri e la tv perduta

Gabriella Ferri 
7

7

8

7
21.10

14.00

21.00

22.45

film di oggi vespri Norma Rangeriprogrammi di oggi
C’ERA UNA VOLTA
STORIA RAITRE
Si parla dei nuovi mondi virtuali di Second Life nella puntata dal
titolo «Un'altra vita è possibile». Second Life ma anche altri luo-
ghi della Rete similari, stanno crescendo a ritmi esponenziali e
con esso l'universo dei giochi di ruolo. Un esercito di occidentali
spende parti sempre più importanti del proprio tempo a costruir-
si nuove identità tanto lontane da quelle vissute nella propria
quotidianità ritenuta grigia ed infelice.

25a ORA - IL CINEMA ESPANSO
CORTI LA 7
La finestra quotidiana dedicata al cinema italiano d’autore e
indipendente, condotto da Paola Maugeri, propone una sera-
ta insieme al regista padovano Marco Segato, con il suo film
«Ci resta il nome», viaggio nella memoria delle vittime di tutti i
conflitti. Un lavoro a cui presta il volto e la voce Marco Paolini.
Domani, stesso orario, sarà ospite la documentarista romana
Emma Rossi Landi con il suo documentario «Quaranta giorni».

FINALMENTE NATALE
FILM TV CANALE 5
Versione allungata a film-tv per questa che è in origine una
sit-com dal titolo «Finalmente soli» con la «coppia» formata
da Gerry Scotti e Maria Amelia Monti. Rispetto alla serie si ag-
giunge come «guest star» Paolo Villaggio nel ruolo di un portie-
re e i due figli «crescono» improvvisamente di qualche anno..
È quasi natale quando Amelia incontra un’amica, amante di
un uomo sposato che le insinua qualche dubbio di troppo.

SPECIALE SUPERQUARK
DOCUMENTI RAIUNO
Primo di tre appuntamenti dedicati alla «donna nella storia».
Si inizia con Elisabetta I, un regno lunghissimo caratterizzato
non solo da una floridità commerciale dell’Inghilterra, ma an-
che da una sua rinascita culturale. Piero Angela ne racconta il
regno, intervellando documenti a stralci dalla fiction «Elisabet-
ta I» con Helen Mirren, premiata con il Golden Globe.

CULT INSOSTENIBILE LETALE RIVOLTANTE SOPORIFERO COSÌ COSÌ BELLO MAGICO CLASSICO

Giorgio Strehler 

Hollywood, anche le soap stars
in marcia con gli «scioperanti»

A «Palcoscenico» dopo mezzanotte
arriva la passione di Strehler...

CANALE 5/OGGI 13.40 RAIDUE/ORE 0.15 VENERDÌ 21 DICEMBRE

Susan Flannery 

23.50

1.30

21.10

21.10
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Marina Forti
inviata a Singur (Kolkata, India)

A
l di là del muro si intrav-
vede un gran movimento
di camion: spianano il
terreno, preliminari per

la costruzione dello stabilimento
dove il gruppo Tata (in partner-
ship con la Fiat) costruirà l’utilita-
ria più economica al mondo: sarà
venduta per 100mila rupie, 2.500
dollari, l’auto «per tutti». E’ consi-
derato un progetto d’avanguar-
dia, che potrebbe rivoluzionare il
mercato dell’auto in un’econo-
mia emergente come l’India.

Al di qua del muro il signor
Sujay Kumar Das, maestro di
scuola elementare e coltivatore,
siede sul bordo del suo minusco-
lo campo, quello che resta dei
due ettari che lavorava insieme ai
due fratelli: il resto è al di là del
muro. Il raccolto del riso è appe-
na finito, Das prepara la terra per
seminare patate. E’ terra ottima,
la migliore della regione, dà quat-
tro raccolti l’anno alternando riso
e ortaggi. Mentre parla si forma
un capannello. Tutti parlano guar-
dando il muro quasi con nostal-
gia: là avevano chi un ettaro, chi
due, terra acquistata poco a poco
magari dopo una vita da braccian-
ti. «Con un bigha (mezzo ettaro,
ndr) qui puoi fare centomila ru-
pie l’anno di reddito, mandi i figli
al college e risparmi qualcosa. E’
un’assicurazione sulla vita», spie-
ga Das. Poi però è arrivata la Tata.

«Non ci hanno ascoltato»
Gli abitanti di Singur l’hanno sa-

puto dalla televisione, dice il si-
gnor Das. Era maggio del 2006: su-
gli schermi tv il chief minister (ca-
po del governo) Buddhadeb Batta-
charjee, appena rieletto alla guida
del Bengala occidentale, parlava
di Tata e di un grande progetto
che porterà sviluppo e lavoro. Un
fulmine a ciel sereno. Singur è
una cittadina rurale di 20mila abi-
tanti a 40 chilometri da Kolkata
(così è stata ribattezzata Calcut-
ta), un’ora di treno locale dalla sta-
zione di Howrah, il distretto indu-
striale della capitale bengalese sul-
la sponda occidentale del fiume
Hooghly. E’ formata da diversi vil-
laggi dove vedo molte case di mu-
ratura, luce elettrica, buoni im-
pianti di irrigazione, viottoli dove
passano ragazze in bicicletta con
l’uniforme scolastica e carretti
con sacchi di fertilizzanti.

Il signor Das e i suoi vicini nel
villaggio di Baraberi, frazione Pur-
bopara, si chiedono ancora per-
ché costruire le fabbriche proprio
su quella terra così fertile. Ricorda-
no che il 25 settembre 2006 una
circolare ai locali panchayat, i con-
sigli di villaggio (organi elettivi, co-
me dei consigli comunali) dettava
i criteri per le terre da acquisire.
«Allora abbiamo capito che face-
vano sul serio». Raccontano di
quando sono arrivate autorità e
tecnici per un sopralluogo, e li
hanno accolti davvero male. Ma
le loro obiezioni non sono mai sta-
te ascoltate, dicono: «Assemblee
pubbliche, spiegazioni? Nulla».
Raccontano molti scontri con la
polizia: il più violento è stato
quando sono arrivate le squadre
per recintare la terra, proprio un
anno fa, in dicembre. «Quel gior-
no eravamo tutti nei campi, inte-
re famiglie con pale, forconi, qua-
lunque cosa. La polizia ha comin-
ciato con i lacrimogeni, poi ha pic-
chiato». Una battaglia: «Ci hanno
inseguito fin nelle case, sono en-
trati a picchiare a casaccio anche
i vecchi e i bambini».

«Le resistenze della popolazio-
ne di Singur sono state represse
fin dal principio con grande vio-
lenza», si indigna Tanika Sarkar, il-
lustre storica alla Nehru Universi-

ty di New Delhi, che ha visitato
più volte Singur con delegazioni
di ricercatori indipendenti. Cari-
che di polizia, lacrimogeni, fermi.
Nei momenti più caldi il governo
ha imposto il bando sulle manife-
stazioni pubbliche e vietato l’ac-
cesso agli estranei al distretto: è
stata cacciata via così anche Me-
dha Patkar, la leader del movi-
mento contro le dighe di Narma-
da, che anima un’alleanza di mo-
vimenti popolari. Più volte gli abi-
tanti di Singur sono andati a mani-
festare a Calcutta, e anche qui ci
sono state cariche. «Una violenza
impressionante», insiste Sarkar.

C’è stato poi il terribile caso di
Tapasi Malik, una ragazza di Sin-
gur, 18 anni, molto impegnata nel
comitato per la difesa della terra:
proprio un anno fa, il 18 dicem-
bre, è stata trovata morta all’inter-
no del territorio ormai recintato.
Era stata violentata e uccisa, ma
«sul momento la polizia ha mano-
messo le prove. Poi hanno detto
che si era suicidata. Solo dopo va-
rie proteste il governo ha ordina-
to un’indagine del Central Bure-
au of Investigation, ente federale.
Infine un quadro locale del Pc ha
confessato e indicato un compli-
ce, un dirigente locale del partito:
ora sono entrambi in galera».

Le cronache inoltre parlano di
quadri locali del Cpi-m scatenati
contro i riottosi, accanto alla poli-
zia: anche qui, come a Nandi-
gram (vedi il manifesto, 12 dicem-
bre), la sovrapposizione tra appa-
rato di stato e partito di governo
ha suscitato molte polemiche.

Ormai la terra requisita è recin-
tata. Prima con una rete metallica
(più volte tagliata per protesta),
poi un muro e un fossato di ce-
mento con guardie armate. Il go-
verno del Bengala occidentale ha
acquisito circa mille acri di terra
(400 ettari) da quattro villaggi di
Singur (Khaserberi, Gopal Nagar,

Bajemelia e Baraberi). L’ha paga-
ta bene, pare, secondo i prezzi cor-
renti: 800mila rupie (21mila dolla-
ri) per acro di terra monoraccolto,
fino a 1 milione (29mila dollari)
per i terreni che danno due o più
raccolti l’anno. Il sottosegretario
all’industria del Bengala occiden-
tale M.V. Rao, responsabile del-
l’acquisizione della terra, ha affer-
mato che dei 12mila proprietari
identificati circa 9.000 hanno avu-
to in tutto 79 milioni di rupie, ol-
tre 2 milioni di dollari (sono di-
chiarazioni riportate dalla stampa
indiana). In gennaio Tata ha fir-
mato il contratto di affitto per i
prossimi 90 anni con lo stato del
Bengala occidentale, in marzo ha
annunciato l’avvio dei lavori. Per
le autorità di Calcutta, quali che si-
ano stati i problemi, ormai la que-
stione Singur è chiusa.

Non così per gli abitanti della
cittadina nel distretto di Hooghly,
dove il dissenso sembra pronto a
riesplodere. Certo, parte della po-
polazione di Singur ha venduto la
sua terra allo stato senza obietta-
re. «Altri però non volevano affat-
to vendere», spiega Tanika Sarkar:
«Certo, molti hanno accettato i ri-
sarcimenti, cosa potevano fare?
Ora si dice che hanno acconsenti-
to, ma non hanno avuto scelta».

La riforma agraria capovolta
Gli abitanti di Singur insomma

si sono divisi. «Quelli che hanno
venduto volentieri la terra sono i
proprietari absentee, che non la la-
vorano ma la davano in affitto a
mezzadri», fa notare Das. Certo
chi visita oggi questi villaggi sente
contrarietà e amarezza. E la divi-
sione ricalca la stratificazione di
classe di questo distretto rurale, ri-
disegnato dalla riforma agraria.

La redistribuzione delle terre è
stata forse la maggiore conquista
del Fronte delle sinistre guidato
dal Partito comunista (Cpi-m), an-

dato al governo nel 1977 dopo
una dura battaglia elettorale pro-
prio sull’onda di lotte contadine
(tutt’oggi l’80 percento della popo-
lazione del Bengala occidentale è
rurale). La riforma agraria ha limi-
tato la proprietà terriera (appli-
cando il Land Ceiling Act, legge fe-
derale che però non è stata realiz-
zata ovunque), obbligando i pro-
prietari a vendere le terre in so-
vrappiù, e ha riconosciuto ampi
diritti a braccianti e mezzadri.

Le persone che oggi guardano
sconsolate il muro della Tata so-
no tra i beneficiari della riforma.
Erano contadini senza terra, mez-
zadri, poi col tempo hanno potu-
to acquistare un ettaro o due, han-
no costruito case di muratura con-
divise dalla famiglia allargata
(nonni, due o tre fratelli con le ri-
spettive mogli e figli). C’è chi ha
anche aperto un negozietto in pa-
ese, chi lavora in una delle fabbri-
chette agroalimentari della zona:
Singur è un’economia rurale pro-
spera. Poi ci sono i vecchi proprie-
tari terrieri, quelli che con la rifor-
ma hanno perso il controllo dei lo-
ro 15 o venti ettari e si sentono vit-
time, caduti in miseria, indifesi
dallo «strapotere» di mezzadri e
braccianti.

Inutile dire che i beneficiari del-
la riforma agraria sono la base
elettorale del Partito comunista,
che gli ha permesso di vincere set-
te elezioni consecutive restando
al governo per trent’anni; gli ex
proprietari invece hanno visto il
governo delle sinistre come il
grande nemico. Per ironia ora è il
contrario: i vecchi proprietari si di-
cono felici di cedere terra su cui
non avevano più il controllo - e a
un buon prezzo, per di più. Men-
tre i beneficiari della riforma agra-
ria non si rassegnano a perdere i
campi acquistati con tanta fatica,
e si sentono traditi.

Poi c’è la faccenda dei risarci-

menti. Il governo del Bengala Oc-
cidentale ha riconosciuto com-
pensi sia al proprietario nominale
della terra che all’eventuale mez-
zadro: ma se questi ha diritto al
75% del valore del raccolto, quan-
do lo stato acquisisce la terra la
proporzione è inversa, solo il 25%
del risarcimento va a chi in effetti
ne ricavava da vivere. «Questo
contraddice il principio stesso del-
la riforma agraria», osserva Ta-
nika Sarkar. Per non parlare dei
braccianti, tra cui molti venuti da
distretti depressi degli stati confi-
nanti: loro sono in perdita netta.

L’appello all’Alta Corte
Nella frazione Purbopara di Ba-

raberi pochi hanno riscosso il
compenso offerto dallo stato: spe-
rano ancora di riavere la propria
terra. Confidano nella petizione
collettiva presentata all’Alta Corte
del Bengala occidentale, a Calcut-
ta. La Corte in effetti ha trovato al-
cune irregolarità nel processo di
acquisizione della terra per la «zo-
na economica speciale» di Singur;
una sentenza del giugno scorso
ha ammesso che il 30% è stata pre-
sa da contadini non consenzienti.

Circa 300 acri dunque sono an-
cora in gioco. «Qualcuno ha cedu-
to per paura o perché non ce la
fa», dice la signora Sikha Maihi se-
duta davanti alla sua piccola casa
di muratura. Lei ha perso tutta la
terra che aveva, ora la famiglia
campa con i lavoretti che il mari-
to trova in paese e con i risparmi,
ma resiste. «Non accetteremo sol-
di, vogliamo la terra da coltivare»,
fa eco la signora Dali Manna su
un’aja piena di fascine di riso.

«Se non avremo una sentenza
favorevole andremo alla Corte su-
prema», ripete il signor Das al bor-
do del suo campo, mentre i suoi
vicini annuiscono - gli occhi sem-
pre puntati su quel muro.

2 - continua

Nel gennaio 1924 
Lenin morì. 

Ma solo in parte.
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Reportage
Bengala, India: un governo comunista in conflitto con la sua base rurale

Ai bengalesi
il Pc impone
una Tata cattiva

Gli abitanti di Singur, in
Bengala occidentale, sperano
ancora di recuperare la loro
terra: il governo (comunista)
l'ha requisita per darla in
concessione alla Tata, che
costruirà una fabbrica di
automobili insieme alla Fiat.
Ignorando la rivolta contadina

Baraberi, Singur: il muro
che delimita le terre
assegnate a Tata domina il
paesaggio foto Marina Forti

Difficile trovare un altro dirigente co-
munista al mondo tanto vezzeggiato
da amministratori delegati e giornali
finanziari. E’ Buddhadeb Bhatta-
charjee, chief minister (capo del go-
verno) del Bengala occidentale: il
«comunista capitalista», titolava di
recente l’Economist. Poeta, letterato,
traduttore dei romanzi di Gabriel
Garcia Marquez in bengalese, Bhat-
tacharjee è un dirigente di vecchia
data del Partito comunista indiano-
marxista (Cpi-m), partito che gover-
na il Bengala occidentale dal 1977 al-
la testa di un Fronte delle sinistre. E’
lui, quando ha assunto la carica di
capo del governo del 2000, che ha av-
viato una svolta politica spettacolare
a questo stato di 80 milioni di abitan-
ti, in maggioranza (80%) rurali.

Già da metà degli anni ’90 il Benga-
la occidentale aveva aperto le porte
a investimenti industriali: tutta l’In-
dia liberalizzava allora la sua econo-
mia. Ma rispetto ad altri stati il Ben-
gala era rimasto indietro, e Bhatta-
charjee ha cominciato a viaggiare
per il mondo per attrarre investitori
privati, stranieri e non. Il Bengala «of-
fre» una buona riserva di personale
qualificato e anglofono, ma in que-
sto è alla pari con Bangalore o Bom-
bay; ha cominciato però anche a of-
frire bassi costi di affitto e infrastrut-
ture. Il primo successo del chief mi-
nister è stato attirare Wipro, impor-
tante azienda indiana di Informa-
tion Technology, seguita da Ibm: og-
gi circa 180 aziende del settore sono
insediatein un nuovo suburbio di
Calcutta, e danno lavoro a 18mila
persone - ai dirigenti bengalesi piace
parlare di un «polo hi-tech» concor-
rente di Bangalore. Attualmente lo
stato è in trattative con Infosys, altro
«gigante» informatico. Oltre a affitti
stracciati e forniture certe di energia
elettrica (niente blach out), il gover-
no di Calcutta ha anche dichiarato la
Information Technology e i servizi re-
lativi «settore strategico»: significa
che il diritto di sciopero è pesante-
mente limitato. E’ questa che ammi-
nistratori delegati e fogli finanziari lo-
dano come «pragmatica leader-
ship»: Bhattacharjee è stato parago-
nato a un Deng Xiaoping indiano.

Pochi giorni fa Bhattacharjee ha
aperto una conferenza del suo parti-
to dichiarando che «l’industrializza-
zione del Bengala occidentale non si
fermerà», che p necessaria per «dare
un futuro allo stato e creare opportu-
nità di lavoro per i suoi giovani». Ha
parlato della Tata che aprirà uno sta-
bilimento automobilistico a Singur,
e del progetto di un porto maritti-
mo, un aeroporto e un polo chimico
nel distretto di Haldia, a sud della ca-
pitale (quello che si doveva fare a
Nandigram). Dicendo così, il chief
minister voleva uscire dalla difensi-
va: perché Singur e Nandigram si so-
no trasformati in conflitti sanguinosi
(come raccontiamo in queste pagi-
ne).  Ma. Fo.

Svolta «cinese»

Il chief minister
piace all’Economist



Domani le Biblioteche di Roma inaugurano il
bibliopoint del Liceo Bertrand Russell intitolato alla
memoria di Alexander Langer [nella foto]. I
Bibliopoint, 11 biblioteche scolastiche che vanno
ad unirsi alle 36 biblioteche
comunali, sono spazi per tutti dove
si può leggere, studiare, prendere i
libri in prestito ed avere accesso ai
servizi offerti dalle biblioteche
comunali. Dal Bibliopoint, infatti, si
può richiedere la tessera
d’iscrizione, prenotare il prestito
degli 800.000 documenti delle
Biblioteche di Roma, usufruire del
prestito interbibliotecario,
consultare il catalogo delle
Biblioteche di Roma e avere
informazioni sulle varie iniziative
culturali promosse dagli istituti e
dalle biblioteche stesse. Gli istituti
scolastici sede dei Bibliopoint:
Liceo scientifico Edoardo Amaldi, Gelasio Caetani,
Benedetto Croce, Marcello Malpighi, Nomentano,
Liceo classico Eugenio Montale, Istituto
comprensivo Giorgio Perlasca e Liceo sperimentale

Bertrand Russell, ai quali si aggiungono in forma
associata l’Istituto Ceccherelli, il Liceo scientifico
Pitagora e l’Istituto comprensivo Villa Lazzaroni. Il
programma della giornata inaugurale prevede:

15.30 introduzione di Mirella
Piattella, responsabile Progetto
Bibliopoint, Dario De Luca preside
del Liceo Bertrand Russell.
Intervengono Igino Poggiali
Presidente Biblioteche di Roma,
Daniela Monteforte Assessore alle
Politiche della Scuola – Provincia
di Roma, Susi Fantino Presidente
Municipio Roma IX, Luisa
Marquardt Responsabile Gruppo
di lavoro Caspur per il progetto
Biblioteche nelle scuole del
Ministero della Pubblica Istruzione.
Commemorazione di Alexander
Langer con la partecipazione del
Circolo dei lettori del Liceo

Bertrand Russell e il contributo di Gad Lerner. Al
termine, esibizione della Banda del Liceo Bertrand
Russell, diretta da Adriano Petretti. Via Tuscolana,
208b. Info: 067017506 www.bibliotechediroma.it

CIRCOLO DEGLI ARTISTI
TRE ALLEGRI RAGAZZI MORTI
La serata Nokia Trends Lab w/ ha in program-
ma il concerto dei Tre allegri ragazzi morti +
ospiti. Ore 21.30, ingresso 10 euro + d.p.. Via
Casilina Vecchia.

FONCLEA ALANSOUL
Lui è Giorgio Todrani, genitore della voce
argentina della canzone italiana, Giorgia, che
con gli Alanselzer propone un travolgente soul
blues. Ore 22.00, via Crescenzio 82b.

INIT DJ UNIT
Selezioni post punk, new wave, showgazer,
indie, punk rock e electro. Ore 21.30, ingresso
libero. Via della Stazione Tuscolana, 133. Info:
0697277724.

LIAN CLUB MARIAN TRAPASSI
Narratrice dell’universo femminile, Marian Tra-
passi – più volte premio Ciampi per i suoi pre-
cedenti lavori – presenta stasera il nuovo cd dal
titolo Vi chiamerò per nome. Un disco dove col-
laborano Syria, Niccolò Agliardi e dove rende
omaggio a Ornella Vanoni attraverso uno dei
brani più celebri del repertorio di fine anni ‘70
Vai Valentina. Ore 22.30, via degli Enotri, 8.

LOCANDA ATLANTIDE ME-MÒ
Rassegna di teatro musica e danza dedicata
alla nascita di San Lorenzo e all’emigrazione
dalle campagne alle periferie nella Roma di
fine ottocento. Si apre con le performance di
Gabriella Rusticali e si prosegue con le canzo-
ni della malavita romana della Bandajorona.
Ore 20.30, ingresso 2 euro. Via dei Lucani,
22b. Info: 0644704540.

SMPT PROGETTO MUSICA 2007
All’Ex Mattatoio concerto di flauto ed elettro-
nica con Paolo Taballione e Stefano Petrarca,
nuovo appuntamento per Progetto Musica
2007. Ingresso 8 euro, 5 euro ridotto. Ore
21.00, p.zza O. Giustiniani 4/a.

ENPA CONTRO IL COMMERCIO DI ANIMALI
“Non ha mai conosciuto la libertà, eppure non
sogna altro”, è questa lo slogan della campagna
dell’ENPA contro il commercio di animali. Insieme
a 13 milioni di cani e gatti, nelle case degli italiani
vivono ben 40 milioni di altri animali d’affezione.
Ma se per cani e gatti questo amore può anche
esprimersi correttamente, la quasi totalità degli
altri animali vivono in condizioni etologicamente
inappropriate e in spazi angusti [gabbie, acquari e
teche]. L’Enpa di Roma in occasione del Natale,
prosegue nella campagna lanciata la scorsa esta-
te, finalizzata a scoraggiare l’acquisto specialmen-
te come regalo di questi sventurati animali. Come
caso emblematico, il coniglietto nano “Matisse”
salvato dai volontari della Protezione Animali di
Roma. Matisse, uno dei tanti “regali sbagliati”, è
stato lasciato alla sezione romana dell’Enpa con
un femore fratturato, sicuramente uno dei tanti
regali irresponsabili. Dopo essere stato operato dai
veterinari dell’Ente, ora cerca una famiglia che lo
sappia accogliere ed amare come merita. Contatta-
re l’ENPA di Roma al numero 0670307099 o visi-
tare il sito www.enpanet.it/roma 

LIBRI/1 QUELLE CHE SI SMUOVONO...
Viene presentato da Bibli il libro Quelle che
smuovono... di Fausto Nicolini. Intervengono
Franca Valeri, Antonio Ghirelli e Vito Riviello.
Modera Saverio Barbati. Ore 18.00, via dei Fie-
naroli, 28.

LIBRI/2 CONTI IN SOSPESO
Presso la libreria L’Eternauta viene presentato il
libro Conti in sospeso di Marco Minicangeli. Ore
19.30, via G. da Mogliano 184.

LIBRI/3 LO SPIRITO DELL’IMPRESA
Alla Fondazione Olivetti vengono presentati i
volumi di Giulio Sapelli e Davide Cadeddu Lo spi-
rito nell’impresa e Il valore della politica in
Adriano Olivetti di Davide Cadeddu. Ore 18.30,
via G. Zanardelli 34.

VITERBO QUALE CITTÀ DESIDERI
Oggi presso la Sala della Provincia di Viterbo il
convegno nazionale Agorà di pietra organizzato
da Arci Viterbo. Come cresce la tua città? Chi
progetta i tuoi spazi di vita? Quale città deside-
ri? Questi gli interrogativi che verranno posti nel-
l’ambito del convegno in cui la tematica della cit-
tà, partendo dall’esempio di Viterbo, sarà al cen-
tro della discussione. Ore 16.00, via Saffi 49.

LA SAPIENZA BAMBINE [MAL]EDUCATE
Preso La facoltà di Scienze Umanistiche, diparti-
mento di Studi Romanzi III piano -aula seminario,
discussione di Francesca Bellafronte partendo
dal volume Bambine [mal]educate. Le identità
di genere trenta anni dopo, prefazione di Elena
Gianini Belotti. Intervengono: Elena Gianini
Belotti, Maria Antonietta Passarelli e Lorella
Reale. Ore 16.00, p.le A. Moro 5.

TORDINONA LA SCOPERTA DELL’AMERICA
Cinquanta sonetti in dialetto romanesco per que-
sto viaggio epico-popolare che l’attore Edoardo
Sala intraprende nel mondo di Pascarella, facen-
dosi interprete di uno dei grandi poeti che Roma
ci ha regalato. Fino al 31 dicembre. Ore 21.00,
via degli Acquasparta, 16. Info: 0668805890.

LAST MINUTE OGGI
Last Minute di Agis Lazio [Last minute e Bigliette-
ria universitarie], propone fra le offerte del giorno:
Ambra Jovinelli [Gastone, 16 platea da 15, 7 gall.I
da 12], Argot [Cuore di cane, 4 platea da 6 euro],
Belli [Letto nuziale, 10 platea da 8]; Dell’Orologio
[Dracula, 10 pl.da 10], Il Vascello [Bahamut, 13
posti da 12], Manzoni [Baciami stupido, 6 platea
da 10], Piccolo Jovinelli [In circolo, 6 platea da
12], Sistina [Il letto ovale, 10 poltronissime da 31,
10 poltrone da 28, 10 gall. I da 29, 10 gall. II da
24, 10 gall. III da 19], Vittoria [Oh Romeo, 10 pla-
tea da 14, 10 galleria da 12]. Gli orari: [via Bari,
20 tel. e fax 0644180246 oppure 0644180212,
dal martedì a sabato dalle 14.00 alle 20.00].

TEATRO MANZONI
via Monte Zebio 14/c te. 063223634
Baciami stupido tratto da L’ora della fantasia di A.
Bonacci, regia di E. Coltorti. Con: F. Oppini e P.
Pellegrino. Fino al 23 dicembre. [21.00]

PICCOLO ELISEO
via Nazionale, 183 tel. 064882114
Roma ore 11 di Elio Petri, regia Mitipretese. Con:
Manuela Mandracchia, Alvia Reale, Sandra Toffolatti,
Mariangeles Torres. Fino al 20 gennaio [17.00]

POLITECNICO
Via Tiepolo, 13/a - tel. 06 3219891
Sibilla di Maricla Boggio, regia di Mario Prosperi.
Con Viola Zorzi, Paola Sebastiani e M. Prosperi. Fino
al 23 dicembre. [21.00] 

QUIRINO 
via delle Vergini, 7 tel. 066794585
Il sindaco del rione Sanità di E. De Filippo, regia di C.
Giufrè. Con. C. Giuffrè e P. Pepe. Fino al 13 gennaio
[19.00]. 

SALA UMBERTO 
via della Mercede, 50 tel. 066794753
Faccio tutto da solo [dalla A alla L] di e con M.
Battista e S. Fabrizi. Fino al 27 gennaio. [21.00]

SALA UNO
Porta San Giovanni, 10 tel. 067009329
RASSEGNA NOIR: L’ombra del passato, film [17.00]; La
signora di Shanghai, film [20.30]; Il passo del
carnefice, film [22.30]

SISTINA
via Sistina, 129 tel. 064200711
Il letto ovale di Ray Cooney e John Chapman. Regia
di G. Landi. Con: M. Micheli e B. D’Urso. Fino al 31
dicembre. [21.00].

ALEXANDER PLATZ
GAIA CUATRO E CARLO EL TERO BUSCHINI 
Gerardo Di Giusto: piano, Ashka Kaneko: violi-
no, Carlos ‘El Tero’ Buschini: basso, Tomohiro
Yahiro: percussioni. L’intensità e il carattere
ardente della musica argentina, coniugate alla
raffinata tradizione musicale giapponese, com-
pongono la materia prima di questo quartetto.
Seconda e ultima data. Ore 22.00, via Ostia,
9. Info: 0639742171.

AUDITORIUM LUIGI CINQUE 
“Il suono della fabbrica, il ritmo del lavoro” è il
sottotitolo del nuovo lavoro di Luigi Cinque,
“Makina/Fabric” che viene presentato stase-
ra al Parco della Musica in occasione del cen-
tenario della Cgil. Opera poesia corale che
coinvolge il sax di Maurizio Gianmarco, le
musiche di frontiera di Alexander Balanescu. Il
video artista Giacomo Verde manderà su
schermo gigante immagini trattate sul tema
della serata. Ore 21.00, ingresso 10 euro. V.le
De Coubertin, 30. Info: 0680241281.

AUDITORIUM BACH E HÄNDEL
Nella SALA SANTA CECILIA Natalie Dessay, sopra-
no, interpreta Bach e Händel. Emmanuelle
Haim dirige Le concert d’Astrée. Ore 21.00,
v.le De Coubertin, 30. Info: 068082058.

BEBOP JAZZ OMAGGIO A RICCARDO NOFRI
Con la disponbilità dell’associazione Maurizio
Urbani, una serata tributo al musicista Corra-
do Nofri nato dall’idea di Lilo Quaratino, amico
e collaboratore di diverse sue formazioni. Ore
22.30, via Giulietti 14. Info: 340 5560112.

BIG MAMA GINA
Progetto di canzoni originali in italiano, nato
dall’unione decennale della vocalist e del chi-
tarrista Daniele Bazzani. I due suonano con il
sodalizio Kozmic Blues. Ore 22.00, ingresso
con tessera 13 euro. Vicolo San Francesco a
Ripa, 18.

signori, musica! l’agenda
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teatro dell’opera

BRANCALEONE
Via di Levanna, 11. tel. 0682000959 
Domani 20 dicembre [23.00] appuntamento con
One Love Hi Powa, vibrazioni reggae.

CENTRO BATTI IL TUO TEMPO
p.zza di Cinecittà, 11 tel. 0671582900
Sono attivi i laboratori del centro: fotografia
[martedì, 15.00-18.00]; video [lunedì e martedì
16.30]; writing [lunedì, 16.30-18.30]; dj [6 ottobre,
17.00-19.00]. La sala prove è aperta dal lunedì al
sabato dalle 16.00 alle 20.00, lo spazio teatro ha
riaperto. È attivo un internet point con accesso
gratuito solo per soci.

FORTE PRENESTINO CSOA
via F. Delpino tel. 0621807855
Proiezione di Electric dragon di Sogo Ishii. [22.15]

LABORATORIO SOCIALE LA TALPA
via Ostuni, 9
Tutti i martedì [21.30] assemblea di gestione.

MACCHIA ROSSA
Via Pieve Fosciana, 56-82 [Magliana] Tel.
0655260306 e-mail: csomacchiarossa@tiscali.it
Tutti i martedì [21.30] assemblea di gestione.

SPARTACO
via Selinunte, 59
È aperta [20.00] la Trattoria popolare e la
Birropanineria [18.00-24.00].

centri sociali

AMBRA JOVINELLI
via G. Pepe, 43 tel. 0644340262
Gastone di E. Petrolini, regia di M. Venturiello. Con:
M. Venturiello e Tosca. Fino al 6 gennaio. [21.00]

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti
In circolo scritto e diretto da Riccardo Mosca, con
Alessia Giuliani, A. Di Casa, F. Dini, S. Grossini, D.
Bucci. Fino al 30 dicembre. [21.30]

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande 27 tel. 065898111
Cuore di cane dal romanzo di M. Bulgakov, regia di F.
Giuffrè. Con: B. Alessandro e M. Nuti. Fino al 23
dicembre. [21.00]

BELLI
p.zza S. Apollonia 11/a tel. 065894875
Per la rassegna Trend, Talem [Letto nuziale] di S.
Belbel, regia di A. Iuorio. Con: V. Martino Ghiglia e E.
Sylos Sabini. Fino al 21 dicembre. [21.00]

COMETA OFF
via L. Della Robbia, 47 tel. 0657284637
Let, liberi esperimenti teatrali: Loverman di C. Villari,
regia di L. Di Cosmo. Con: T. Foschi e C. Villari. Fino
al 20 dicembre [20.45]

DELLA COMETA 
via del Teatro Marcello, 4 tel. 066784380
Gesù, Giuseppe e Maria di Gianni Clementi, regia
Nicola Pistoia. Con: Crescenza Guarnieri, N. Pistoia,
P. Triestino. Fino al 6 gennaio [21.00]

ELISEO
via Nazionale, 183 tel. 064882114
È tempo di miracoli e canzoni di G. Veronesi e R.
Papaleo. Con. A. Haber e R. Papaleo. Fino al 6
gennaio. [17.00]

teatri

La maschera di Púnkitititi, la tragedia del potere

Ambra Jovinelli
Gastone o dell’apparenza sulla sostanza

Arriva all’Ambra Jovinelli, Gastone, di
Ettore Petrolini, un grande successo
della passata stagione che resterà in
cartellone per tutto il periodo
natalizio. Ospiti d’eccezione: Tosca e
Massimo Venturiello, quest’ultimo è
regista e interprete. “Il personaggio
Gastone, forse la più grande
invenzione di Petrolini, è il simbolo di
un’esaltazione scenica, minata dal
vuoto di valori – scrive il regista – è la
maschera di un teatro comico
popolare, sorto in un’epoca in cui
iniziavano a farsi sentire i germi di
quella grave malattia, che ha
segnato la vittoria dell’apparenza
sulla sostanza, dell’immagine sul
talento vero”. Drammaturgia di
Nicola Fano e musiche di Germano
Mazzocchietti, Gastone sarà in scena
fino al 6 gennaio [21.00, festivi
17.00] ed è previsto anche uno
spettacolo di Capodanno con brindisi
e panettone [19.00]. Via Guglielmo
Pepe, 43. Info: 06492715222.

IX Municipio
Apre domani il Bibliopoint intitolato a Langer

“Quest’opera parte dalla purezza dell’essenza di Mozart. Ho
cercato di scrivere avendo a mente il concetto della comunica-
zione e dell’espressivita”, parole del compositore Marco Taralli
alla presentazione della sua nuova opera in tre atti “La masche-
ra di Púnkitititi”, che ha debuttato ieri  in prima assoluta al Tea-
tro dell’Opera di Roma dove verrà replicata fino 23 dicembre.
Opera intensa e complessa dove si intreccia una vicenda
segnata dall’erotismo e la prigionia e al contempo il fascino e
la tragedia del potere. L’esordio nella lirica del giovane compo-
sitore abruzzese, segna anche il passaggio alla regia di Quirino
Conti, architetto, scenografo e costumista per Welles e Fellini,
Lattuada e Proietti. La trama è ambientata negli anni ‘20, al
laboratorio delle cere di una città nordeuropeo, dove i perso-

naggi si muovono in un dedalo di passioni, ricatti e segreti e
dove prende piede il folle progetto di ridar vita ai grandi della
storia. Un sogno fortunatamente destinato ad andare in frantu-
mi... L’Orchestra e il coro del Teatro dell’Opera sono diretti da Vit-
torio Parisi, disegno luci di Vinicio Cheli. Interpreti: Paolo Coni,
Donata D’Annunzio Lombardi, Marta Calcaterra, Rosa Ricciotti,
Danilo Formaggia, Paola F. Natale, Olga Adamovich, Enzo Capuano,
Gemma G. Stimola, Oleg Nekahaev, Roberto Nencini. In scena
anche Matteo Amadei, Gianmarco Spataro, Gian Luca Tronci con le
voci di Stefano Natale, Martina Torre e Carlo Maria Zanetti, solisti
del Coro di Voci Bianche dell’Arcum diretto da Paolo Lucci. Le
repliche: oggi 19 e venerdì 21 alle 20.30; sabato 22 alle
18.00, domenica 23 alle 16.30. P.zza B. Gigli, 1.



roma cinema
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prime visioni

ADMIRAL p.zza Verbano 5 TEL. 06.8541195 � ℡ euro 5/ 6/ 7

IL CASO THOMAS CRAWFORD 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I G

ADRIANO p.zza Cavour 22 TEL. 06.36004988 � ℡ euro 5/ 7,50

LEZIONI DI CIOCCOLATO sala 1 14.50 • 16.50 • 18.50 I M
1408 sala 2 15.30 • 17.40 • 20.30 • 22.50  I M
NATALE IN CROCIERA sala 3 15.10 • 17.40 • 20.20 • 22.50 I G
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 4 14.50 • 16.50 • 18.50 • 21.00 • 23.00 I S
LA BUSSOLA D’ORO sala 5 15.00 • 17.40 • 20.15 • 22.45 I G
HITMAN sala 6 14.50 • 16.50 • 18.50 • 20.50 • 23.00 I G
COME D’INCANTO sala 7 15.00 • 17.40 • 20.15 • 22.40 I G
DIARIO DI UNA TATA sala 8 15.10 • 17.30 • 20.15 • 22.40 I M
WINX CLUB sala 9 14.50 • 16.50 • 18.50 I M
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 20.50 • 23.00

THE KINGDOM sala 10 15.30 • 17.50 • 20.20 • 22.45 I P

ALCAZAR v. Merry Del Val, 14 TEL. 06.5880099 � ℡ euro 5/ 7

NELLA VALLE DI ELAH 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.30 I G

ALHAMBRA v. P. delle Vigne TEL. 06.66012154 � ℡ euro 4,50/ 5,50/ 7

LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 1 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.30 I S
NELLA VALLE DI ELAH sala 2 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I S
ACROSS THE UNIVERSE sala 3 17.00 • 20.00 • 22.30 I G

AMBASSADE v. Accad. Agiati, 57-59 TEL. 06.5408901 � ℡ euro 5/ 6/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I G
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 2 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I G
COME D’INCANTO sala 3 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I M

ANDROMEDA v. Mattia Battistini 195 TEL. 06.6142649 � ℡ euro 4/ 5/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I G
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 2 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I M
WINX CLUB / 1408 sala 3 16.10 • 18.20 / 20.30 • 22.30 I P
COME D’INCANTO sala 4 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I M
LO SPACCACUORI sala 5 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I M
LA BUSSOLA D’ORO sala 6 15.50 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I M

ANTARES v.le Adriatico 15/21 TEL. 06.8184388 � euro 4,50 /6 /7

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I S
COME D’INCANTO sala 2 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I M

ATLANTIC v. Tuscolana, 745 TEL. 06.7610656 euro 5/ 6/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 2 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I G
WINX CLUB / MILANO PALERMO sala 3 16.00 • 18.10 / 20.20 • 22.30 I G
COME D’INCANTO sala 4 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I G
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS sala 5 16.00 • 18.10 I G
HITMAN 20.20 • 22.30

LA BUSSOLA D’ORO sala 6 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I G

BARBERINI p.zza Barberini, 24-25-26 TEL. 06.4827707 � ℡ euro 4,50/ 7,50

UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 1 10.30 • 13.00 • 15.40 • 18.10 • 20.40 • 22.50 I S
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 10.30 • 12.50 • 15.15 • 17.45 • 20.15 • 22.30 I S
NELLA VALLE DI ELAH sala 3 10.30 • 12.50 • 15.30 • 18.00 • 20.30 • 22.45 I G
LEZIONI DI CIOCCOLATO sala 4 11.00 • 13.30 • 16.00 • 18.20 • 20.30 • 22.45 I M
ELIZABETH sala 5 10.30 • 15.30 • 20.15 I G
IL NASCONDIGLIO 13.00 • 18.00 • 22.30

BROADWAY v. dei Narcisi, 36 TEL. 06.2303408 � euro 4/ 5/ 6

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I G
COME D’INCANTO sala 2 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I G
WINX CLUB sala 3 16.30 • 18.10 I M
HITMAN 20.30 • 22.30

CIAK v. Cassia, 692  TEL. 06.33251607 � euro 4/ 6/ 6,50

UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 1 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I S
COME D’INCANTO sala 2 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I M

CINELAND Multiplex v.le Romagnoli 515-Ostia Lido TEL. 06.6561841 � euro 3,90/ 6/ 7

LEZIONI DI CIOCCOLATO sala 1 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I M
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.40 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 3 16.00 • 18.10 • 20.15 • 22.35 I S
MILANO PALERMO - IL RITORNO sala 4 16.20 • 18.25 • 20.30 • 22.35 I S
COME D’INCANTO sala 5 16.00 • 18.30 • 21.00 I M
NATALE IN CROCIERA sala 6 16.00 • 18.20 • 20.35 • 22.50 I S
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 7 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I M
COME D’INCANTO sala 8 16.00 • 18.30 • 21.00 I M
HITMAN sala 9 16.00 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I M
NATALE IN CROCIERA sala 10 16.30 • 18.50 • 21.10 I G
NATALE IN CROCIERA sala 11 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I S
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS sala 12 16.30 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I G
WINX CLUB / 1408 sala 13 16.00 • 18.00 / 20.20 • 22.30 I G
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 14 16.30 • 18.35 • 20.40 • 22.50 I G

CINEPLEX Gulliver via della Lucchina 90 euro 3/ 5

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.15 • 17.45 • 20.15 • 22.45 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 2 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 3 14.40 • 17.00 • 19.20 • 21.40 I G
COME D’INCANTO sala 4 15.30 • 17.55 • 20.20 • 22.45 I S
WINX CLUB sala 5 15.30 • 17.30 I G
HITMAN 19.50 • 22.20

COME D’INCANTO sala 6 14.50 • 17.15 I G
MILANO PALERMO - IL RITORNO 20.20 • 22.40

LA BUSSOLA D’ORO sala 7 14.50 • 17.25 • 20.00 • 22.35 I S
LEZIONI DI CIOCCOLATO sala 8 15.10 • 20.10 I M
1048 17.40

MATRIMONIO ALLE BAHAMAS sala 9 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I M
NATALE IN CROCIERA sala 10 14.40 • 17.10 • 19.40 • 22.10 I S

CINESTAR CASSIA v. Mariano Vibio 20 TEL. 06.33261019   euro 3/ 5/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.40 I S
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.40 I G
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 3 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I G
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS sala 4 16.30 • 18.30 I G
HITMAN 20.30 • 22.30

DEI PICCOLI v.le della Pineta, 15 TEL. 06.8553485 � ℡ euro 4/ 5

RATATOUILLE 18.30 I P
UNA BALLATA BIANCA 20.40 • 22.30

DORIA v. Andrea Doria 52/60 TEL. 06.39721446 euro 4,50/ 6/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.30 • 17.50 • 20.20 • 22.40 I G
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I G
COME D’INCANTO sala 3 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I M

EDEN p.zza Cola di Rienzo, 74/76 TEL. 06.3612449  � ℡ euro 5/ 7

L’ETÀ BARBARICA sala 1 16.10 • 18.20 • 20.30 • 22.30 I G
PARANOID PARK sala 2 15.40 • 17.10 • 18.55 • 20.40 • 22.40 I G
LA MUSICA NEL CUORE sala 3 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I M
SLEUTH sala 4 15.50 • 17.30 • 19.10 • 20.50 • 22.40 I M

EMBASSY v. Stoppani, 7 TEL. 06.8070245  euro  3/ 5

UNA MOGLIE BELLISIMA 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I G

EMPIRE v.le Regina Margherita, 29 TEL. 06.8417719  euro 5/ 6/ 7

LA BUSSOLA D’ORO 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I S

EURCINE v. Liszt, 32 TEL. 06.5910986  euro 5/ 7

LA BUSSOLA D’ORO sala 1 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I S
IRINA PALM sala 2 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I M
NELLA VALLE DI ELAH sala 3 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I M
I VICERÈ sala 4 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I P

EUROPA c.so d’Italia, 107/A TEL. 06.44249760 euro 4,50/ 6/ 7

NATALE IN CROCIERA 15.30 • 17.50 • 20.20 • 22.40 I S

FARNESE p.zza campo de’ fiori, 56 TEL. 06.6864395 euro 5/ 7

ACROSS THE UNIVERSE 17.15 • 20.05 • 22.35 I G

FIAMMA v. Bissolati, 47 TEL. 06.4827100  euro 5/ 7

IRINA PALM sala 1 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I G
LASCIA PERDERE, JOHNNY! sala 2 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I S
IL MIO AMICO GIARDINIERE sala 3 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I G

FILMSTUDIO v. degli Orti d’Alibert 1/c TEL. 06.45439775 ℡ euro 5/ 7

FINO ALL’ULTIMO RESPIRO [V. O.] sala 1 19.00 I P
L’ATLANTE [V. O.] [I FILM AMATI DA GARREL] 20.45 • 22.25

LES BAISERS DE SECOURS [V. O.] sala 2 19.10 • 20.50 I S
LE CŒUR FANTÔME [V. O.] [IL CINEMA DI GARREL] 22.30

GALAXY v. Pietro Maffi 10  TEL. 06.61662445  euro 3,50/ 5/ 6,50

LA BUSSOLA D’ORO sala giove 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I S
NATALE IN CROCIERA sala marte 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I G
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala venere 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.30 I S
COME D’INCANTO sala saturno 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I S
WINX CLUB sala mercurio 16.00 • 18.15 I G
HITMAN 20.30 • 22.30

GIULIO CESARE v.le Giulio Cesare, 229 TEL. 06.39720795  euro 5/ 7

LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 1 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I S
IRINA PALM sala 2 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I M
NELLA VALLE DI ELAH sala 3 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I M

GREENWICH v. G. Bodoni, 59 TEL. 06.5745825  euro 5/ 7

LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 1 16.15 • 18.20 • 20.30 • 22.40 I G
L’ETÀ BARBARICA sala 2 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.40 I M
ACROSS THE UNIVERSE sala 3 15.25 • 17.50 • 20.15 • 22.40 I M

GREGORY v. Gregorio VII, 180 TEL. 06.6380600 euro  5/ 6/ 7

UNA MOGLIE BELLISSIMA 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I G

HOLIDAY l.go Benedetto Marcello, 1  TEL. 06.8548326  euro  5/ 6/ 7

COME D’INCANTO 16.00 • 18.30 • 21.00 I G

INTRASTEVERE v.lo Moroni, 3/A TEL. 06.5884230  ℡ euro 5/ 5,50/ 7

PARANOID PARK sala 1 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I G
LASCIA PERDERE, JOHNNY! sala 2 16.15 • 18.20 • 20.30 • 22.40 I M
GIORNI E NUVOLE sala 3 15.45 • 18.00 • 20.20 • 22.40 I P

P SCHERMO PICCOLO 
M SCHERMO MEDIO

G SCHERMO GRANDE
S SUPERSCHERMO

LEGENDA ��ACCESSO DISABILI℡ PRENOTAZIONI

JOLLY v. Giano della Bella, 4/6  TEL. 06.44232190 euro 5/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I G
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 2 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I M
WINX CLUB sala 3 15.30 I M
1408 17.45 • 20.10 • 22.30

LA BUSSOLA D’ORO sala 4 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I M

KING v. Fogliano, 37 TEL. 06.86206732 euro 5/ 7,50

LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 1 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I S
NELLA VALLE DI ELAH sala 2 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I G

LUX ELEVEN v. Massaciuccoli, 31 TEL. 800696969  ℡ euro 5/ 6/ 7,50

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.00 • 17.00 • 19.00 • 21.00 • 23.00 I S
WINX CLUB / 1408 sala 2 15.00 • 16.50 • 18.40 / 20.30 • 22.30 I M
COME D’INCANTO sala 3 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.45 I G
COME TU MI VUOI sala 4 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I M
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 5 15.00 • 17.00 • 19.00 • 21.00 • 23.00 I G
LEZIONI DI CIOCCOLATO sala 7 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I M
LA BUSSOLA D’ORO sala 7 15.30 • 18.15 • 20.30 • 22.45 I P

MADISON v. G. Chiabrera, 121 TEL. 06.5417926 euro 2/ 3/ 5/ 6/ 7

UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 1 16.20 • 18.22 • 20.42 • 22.50 I G
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 15.45 • 18.00 • 20.35 • 22.50 I G
WINX CLUB sala 3 15.30 • 17.00 I M
LEZIONI DI CIOCCOLATO 18.30 • 20.50 • 22.50

MILANO PALERMO - IL RITORNO sala 4 16.15 • 22.50 I P
LA GIUSTA DISTANZA 18.20 • 20.45

LA MUSICA NEL CUORE sala 5 16.15 I P
LA RAGAZZA DEL LAGO 18.25 • 20.45 • 22.50

GIORNI E NUVOLE sala 6 16.00 • 18.20 • 20.40 • 22.50 I P
RATATOUILLE sala 2 16.00 • 22.50 I P
IL CASO THOMAS CRAWFORD 18.20 • 20.40

AI CONFINI DEL PARADISO sala 8 16.00 • 18.20 • 20.40 I P
1408 22.50

MAESTOSO v. Appia Nuova, 416/418 TEL. 06.786086  euro 5/ 7

UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 1 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I S
NATALE IN CROCIERA sala 2 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I M
WINX CLUB sala 3 15.00 I M
L’ETÀ BARBARICA 17.05 • 19.25 • 21.45

LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 4 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I M

METROPOLITAN v. del Corso, 7 TEL. 06.3200933 euro 5/ 7

LA BUSSOLA D’ORO [V. O.] sala 1 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30 I M
ACROSS THE UNIVERSE [V. O.] sala 2 17.00 • 19.40 • 22.20 I M
MEDUSE sala 3 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I P
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO [V. O.]sala 4 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I M

MIGNON v. Viterbo, 11 TEL. 06.8559493  euro 5/ 7

L’ETÀ BARBARICA sala 1 15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.40 I G
AI CONFINI DEL PARADISO sala 2 15.30 • 17.50 • 20.15 • 22.40 I M

NUOVO OLIMPIA v. Lorenzo in Lucina 16 TEL. 06.6861068      euro 5/ 7

I VICERÉ sala A 17.15 • 20.00 • 22.30 I M
L’ETÀ BARBARICA sala B 20.00 I G
NELLA VALLE DI ELAH 17.15 • 22.30

NUOVO SACHER l.go Ascianghi, 1 TEL. 06.5818116   euro 5/ 7

IRINA PALM 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I G

ODEON p.zza S. Jacini 22 TEL. 06.36298171 ℡ euro 5,50/ 7,50

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.00 • 17.00 • 19.00 • 21.00 • 23.00 I S
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 15.30 • 18.00 • 20.30 • 22.45 I M
WINX / HITMAN sala 3 15.00 • 16.50 • 18.40 / 20.30 • 22.45 I M
COME D’INCANTO sala 4 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.45 I G

POLITECNICO Fandango v. G.B. Tiepolo, 13/A TEL. 06.36004240 euro 3/ 4,5/ 5,50

LA GIUSTA DISTANZA 18.30 • 20.30 • 22.30 I M

QUATTRO FONTANE v. Quattro Fontane 23 TEL. 06.4741515    euro 5/ 7

LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 1 16.15 • 18.20 • 20.30 • 22.40 I S
PARANOID PARK sala 2 16.15 • 18.20 • 20.30 • 22.40 I G
ACROSS THE UNIVERSE sala 3 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I G
L’ABBUFFATA sala 4 15.45 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I M

REALE p.zza Sonnino, 7 TEL. 06.5810234  euro 5/ 6/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 2 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I G

ROMA p.zza Sidney Sonnino, 37 TEL. 06.5812884  euro  5/ 6/ 7

LEZIONI DI CIOCCOLATO 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I G

ROXY v. L. Luciani 52 TEL. 06/36005606  euro 4,50/ 7

LA BUSSOLA D’ORO sala rubino 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.45 I G
LEZIONI DI CIOCCOLATO sala smeraldo 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30 I M
IL DIARIO DI UNA TATA sala topazio 16.00 • 18.15 I M
LA MUSICA NEL CUORE 20.30 • 22.45

COME D’INCANTO sala zaffiro 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.45 I G

ROYAL v. E. Filiberto, 175 TEL. 06.70474549  euro 5/ 6/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I S
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I G

SALA TROISI v. G. Induno, 1 TEL. 06.5812495  ℡ euro 4/ 5/ 6

COME D’INCANTO 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I S

SAVOY v. Bergamo, 25 TEL. 06.85300948 euro 4,50/ 6/ 7

LA BUSSOLA D’ORO sala 1 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.40 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 2 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.30 I S
MILANO PALERMO - IL RITORNO sala 3 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.30 I M
IL DIARIO DI UNA TATA sala 4 16.00 • 18.10 I M
HITMAN 20.30 • 22.30

STARDUST VILLAGE [Eur] v. di Decima, 72 TEL. 06.5291223  euro 5/ 7

COME D’INCANTO sala 1 15.45 • 18.10 • 20.30 • 22.50 I G
NATALE IN CROCIERA sala 2 15.45 • 18.10 • 20.35 • 23.00 I S
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 3 16.20 • 18.30 • 20.40 • 22.50 I G
LEZIONI DI CIOCCOLATO sala 4 16.00 • 18.20 • 20.45 • 22.55 I G
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 5 15.30 . 17.35 • 19.40 • 21.50 I G
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS sala 6 16.00 • 18.15 • 20.30 I G
1408 22.45

UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 7 16.30 • 18.40 • 20.50 • 23.00 I G
HITMAN - L’ASSASSINO sala 8 15.30 • 17.30 • 19.30 • 21.30 I M

TIBUR v. degli Etruschi, 36 TEL. 06.4957762  euro 4,50/ 6/ 7

PARANOID PARK sala 1 16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.40 I M
IL PASSATO sala 2 15.45 I P
L’ETÀ BARBARICA 18.15 • 20.30 • 22.40

TRIANON v. Muzio Scevola 99 TEL. 06.7858158  euro 4,50/ 6/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 15.30 • 17.50 • 20.20 • 22.40 I S
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30 I G
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 3 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.30 I G
LEZIONI DI CIOCCOLATO sala 4 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I G
COME D’INCANTO sala 5 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30 I G

TRISTAR v. Grotta di Gregna 5 TEL. 06.892960 euro 4,50/ 7

NATALE IN CROCIERA sala rossa 15.30 • 18.00 • 20.30 • 22.30 I G
COME D’INCANTO sala blu 16.00 • 18.15 • 20.30 • 22.30 I S
WINX / MATRIMONIO ... sala verde 16.00 • 18.15 / 20.30 • 22.30 I G

UCI CINEMAS Marconi via E. Fermi 161 TEL. 199123321  ℡ euro 5/ 7

NATALE IN CROCIERA sala 1 17.30 • 20.10 • 22.50 I S
WINX sala 2 17.30 • 20.15 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA 22.40

UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 3 17.40 • 20.30 • 22.40 I S
COME D’INCANTO sala 4 17.30 • 20.00 • 22.30 I S
COME D’INCANTO sala 5 18.00 • 20.30 I S
LEZIONI DI CIOCCOLATO 22.35

LA BUSSOLA D’ORO sala 6 17.30 • 20.10 • 22.40 I S
1408 sala 7 17.40 • 20.00 • 22.30 I S

WARNER VILLAGE Medici via Parco de’ Medici TEL. 06.658551 ℡ euro 5,50/ 7,50

LA BUSSOLA D’ORO sala 1 16.20 • 18.50 • 21.40 I S
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS sala 2 16.50 • 19.20 • 21.50 I G
COME D’INCANTO sala 3 15.20 • 17.50 • 20.20 • 22.50 I G
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO sala 4 15.10 • 17.30 • 20.00 • 22.20 I S
HITMAN - L’ASSASSINO sala 5 17.40 • 22.40 I S
LO SPACCACUORI 15.00 • 20.00

WINX CLUB sala 6 16.10 I G
MILANO PALERMO - IL RITORNO 18.30 • 20.50 • 23.10

UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 7 17.00 • 19.30 • 22.00 I S
NATALE IN CROCIERA sala 8 14.50 • 17.20 • 19.50 • 22.10 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 9 16.30 • 19.00 • 21.30 I S
NATALE IN CROCIERA sala 10 15.35 • 18.05 • 20.25 • 22.45 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 11 15.25 • 17.45 • 20.05 • 22.30 I S
NATALE IN CROCIERA sala 12 16.35 • 19.05 • 21.35 I S
NELLA VALLE DI ELAH sala 13 16.55 • 19.45 I G
PARANOID PARK 22.35

LA LEGGENDA DI BEOWULF sala 14 18.55 • 21.25 I S
COME D’INCANTO 16.25

LA BUSSOLA D’ORO sala 15 16.55 • 19.35 • 22.15 I S
LEZIONI DI CIOCCOLATO sala 16 22.05 I G
COME D’INCANTO 17.05 • 19.35

WINX CLUB / 1408 sala 17 14.55 • 17.25 / 19.55 • 22.25 I G
LA BUSSOLA D’ORO sala 18 15.45 • 18.15 • 20.55 I S

WARNER VILLAGE MODERNO p. Repubblica 45/46 ℡ euro 3/ 4/ 5,50/ 7,50

COME D’INCANTO sala 1 14.55 • 17.20 • 19.40 • 22.00 I G
LA BUSSOLA D’ORO sala 2 15.00 • 17.30 • 20.00 • 22.30 I S
NATALE IN CROCIERA sala 3 15.15 • 17.35 • 19.55 • 22.20 I S
UNA MOGLIE BELLISSIMA sala 4 15.10 • 17.25 • 19.50 • 22.15 I G
HITMAN sala 5 15.30 • 17.40 I G
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 19.45 • 22.10

ALPHAVILLE via Fanfulla da Lodi,5 TEL. 339 3618216

Riposo

AZZURRO SCIPIONI via degli Scipioni, 84 TEL. 0639737161

SALA CHAPLIN: LA STORIA DI QIU JU di Z. Ymou [18.30]; IL VENTO FA IL SUO GIRO di
G. Diritti [20.30]; IL RABDOMANTE di F. Cattani [22.30]; SALA LUMIERE: IL PICCOLO
DIAVOLO di R. Benigni [18.00]; LA STANGATA di G. R. Hill [20.00]; LA GRANDE
ABBUFFATA di M. Ferreri [22.30]

CARAVAGGIO v. Paisiello 24/B TEL. 068554210

Riposo

CINEMA TREVI - Cineteca nazionale vicolo del Puttarello, 25 TEL. 066781206

LE OPERE DI GIANFRANCO MINGOZZI: L’ULTIMA DIVA: FRANCESCO BERTINI [18.00]; IO
SONO IL COMICO: NINO VINGELLI [a seguire]; BARTLEBY, LO SCRIVANO di D. Distilo
[20.30]; tavola rotonda con ROBERTO CITRAN, GIANFRANCO MINGOZZI, CLAUDIO BARBATI, IRENE

BIGNARDI, ILARIA BORRELLI, PIERA DEGLI ESPOSTI, GIACOMO GAMBETTI, SERGIO TAU [21.00]; TRIO [a
seguire]. 

DELLE PROVINCE v.le d.le Province, 41

STARDUST di M. Vaughn [15.30 • 17.50 • 20.10 • 22.30]

GRAUCO FILM RICERCA v. Perugia, 34 TEL. 067824167

QUERELLE DE BREST di R. W. Fassbinder [19.00]; LA VIE EN ROSE di O. Dahan
[21.00] Film in v.o. con sottot.ital.

LA CAMERA VERDE Via Giovanni Miani, 20/20a/20b TEL. 340 5263877

FILM di A. Schneider e S. Beckett con B. Keaton [17.30-18.30-19.30-20.30]

L’ISOLA CHE NON C’È Via Edoardo D’Onofrio, 60 TEL. 0641730851

Riposo

LABIRINTO v. Pompeo Magno, 27 TEL. 063216283

SALA A: LA RAGAZZA DEL LAGO di A. Molaioli [20.30 • 22.30]; SALA B: CIVICO 0 di F.
Maselli [20.30 • 22.30]; SALA C: ROSSO MALPELO di P. Scimeca [20.30 • 22.30]

SPAZIO COMUNE via Ostiense, 152/b TEL.. 339 4275006

Riposo

TIZIANO D’ESSAI Via G. Reni, 2 

IL CASO THOMAS CRAWFORD di G. Hoblit [20.30 • 22.30]

d’essai
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ANTEPRIMA HOTEL MEINA
In concomitanza con la GGiioorrnnaattaa  ddeellllaa  MMeemmoorriiaa, esce nelle sale italiane il
prossimo 25 gennaio il film di CCaarrlloo  LLiizzzzaannii  HHootteell  MMeeiinnaa, distribuito dalla
MMiikkaaddoo. Il film che narra il primo eccidio di ebrei in Italia, è stato presentato
alla Mostra di Venezia. Con: BBeennjjaammiinn  SSaaddlleerr,,  UUrrssuullaa  BBuusshhhhoorrnn,,  DDaanniilloo
NNiiggrreellllii,,  MMaarrttaa  BBiiffaannoo,,  FFeeddeerriiccoo    CCoossttaannttiinnii.

CASA DEL CINEMA ITALIA DOC
Viene presentata presso la SALA DELUXE la terza edizione di “IIttaalliiaa  DDoocc”, ras-
segna su documentario a cura di MMaauurriizziioo  ddii  RRiieennzzoo che si terrà da gennaio
a aprile. Verrà proiettato in anteprima il film documentario IIll  ppaassssaaggggiioo  ddeellllaa
lliinneeaa  di PPiieettrroo  MMaarrcceelllloo, evento italiano nella sezione OOrriizzzzoonnttii  DDoocc della
Mostra di Venezia 2007. Ore 16.00, l.go M. Mastroianni.

LA SAPIENZA IL CINEMA NASCOSTO
Al CCeennttrroo  CCoonnggrreessssii  dd’’AAtteenneeoo –FFaaccoollttàà  ddii  sscciieennzzee  ddeellllaa  ccoommuunniiccaazziioonnee,
viene presentato il film di DDaavviiddee  MMaannuullii  GGiirroottoonnddoo, giro attorno al mondo
prodotto da GGiiaannlluuccaa  AArrccooppiinnttoo. Film celebrato dai critici indipendenti ma
sconosciuto al grande pubblico, che ora lo potranno vedere in un dvd allega-
to alla rivista FFiillmmaakkeerr’’ss mmaaggaazziinnee. Alla tavola rotonda subito dopo la proie-
zione parteciperanno il regista, il produttore, AAnnttoonniieettttaa  DDee  LLiilllloo e LLuuiiggii
SSaarrddiieelllloo. Modera il dibattito: EElliioo  GGiirrllaannddaa. Ore 19.00, via Salaria 113.

PALAEXPO KUBRICK
Nell’ambito della mostra dedicata a KKuubbrriicckk, una rassegna cinematografica
sul grande maestro che propone stasera: 22000011::  PPaatthhss  ooff  GGlloorryy [20.30]
v.o.con sottot.italiano. Via Milano 9a. Ingresso 4 euro. Ingresso fino a esau-
rimento posti.

sullo schermo

Si moltiplicano negli Stati uniti i film
contro le “guerre giuste”, questo è
diretto da RReeddffoorrdd e da lui stesso

interpretato insieme a MMeerryyll  SSttrreeeepp
e TToomm  CCrruuiissee. Regalo “natalizio” in
uscita il 21 dicembre.

LLeeoonnii  ppeerr  aaggnneellllii  di RRoobbeerrtt  RReeddffoorrdd



a teatro
ALLA SCALA

tel. 02/72003744
Il lago dei cigni di P. I. Cajkovskij diretto da D.
Coleman con V. Bourmeister (coreografia e
regia); Corpo di Ballo del Teatro alla Scala  [ore
20.00 Fuori abb.]

ARSENALE
Via C. Correnti,11 tel. 02/8321999
La Cantatrice calca & C. - due pezzi di Eugène
Ionesco di E. Ionesco con M. E. D’Aquino, A.
Raimondi, M. Campanaro, M. Ficarazzo, P. Belloli,
L. Fusi, R. Magherini, S. Marrone regia di M.
Spreafico  [ore 21.15]

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 tel. 02/55181377

Il gatto in tasca di G. Feydeau con A. Salines, G.
Trasselli, L. Sandri regia di F. Macedonio  [ore 20.30]

CRT - SALONE
Via Dini, 7
Ciccio di G.Abbate,A. Pinna con A. Pinna  [ore 21]

CRT-TEATRO DELL’ARTE
Viale Alemagna, 6 tel. 02/89011644
Zio Vanja - Scene di vita in campagna di A. Pavlovic
Cechov con I. Angelini, A. Bettaglio, V. Cannella, S. Lo
Presti, V. Mulatti, L. Serrani  [ore 20.45]

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 tel. 02/8693659
Serata d’addio di P. Villaggio con P. Villaggio
regia di A. Buscemi  [ore 21.00]

LA SCALA DELLA VITA
via Piolti De’ Bianchi, 47 tel. 02/63633353
‘’Teatralia: il Natale ha 5000 anni’’ con G. Paganini,
M. Brivio,D. Rovetta, F. Brivio regia di R. Brivio 

LIBERO
Via Savona, 10 tel. 02/8323126
Novecento di A. Baricco con C. d’Elia regia di C.
d’Elia  [ore 21.00 ore 22.30]

LITTA
Corso Magenta, 24 tel. 02/86454545

Quante vite avrei voluto - Una storia per Luigi
Tenco di P. Pterlini con G. Ferrato, M. Savatteri
(pianoforte) regia di M. Mattolini  [ore 20.30]

MANZONI
Via Manzoni, 42 tel. 02/7636901
Il laureato - vers. italiana A. Brancati, F.
Bellomo di T. Johnson con G. De Sio, G. Forges
Davanzati con la partecipazione di P. De Silva, A.
Cardella regia di T. Cassano  [ore 20.45]

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO
GIORGIO STREHLER)

Largo Greppi, 1 tel. 848.800.304
Così fan tutte di G. Strehler libretto di Da Ponte,
musica di Mozart con l’Orchestra e Coro
dell’Accademia Teatro alla Scala regia di C.
Battistoni  [ore 19.30]

OLMETTO
Via Olmetto, 8a tel. 02/875185-86453554
Che ne è dell’amore? di J. Sweet, H. Marren con
M. Della Pasqua, M. Desinan, P. Scheriani regia di
V. Molinari  [ore 21.00]

OUT OFF
Via Mac Mahon, 16 tel. 02/34532140
Medea di Euripide di F. Sonzogni con C.
Deregibus, G. Parrillo, M. Martini, A. Soffiantini,
M. Sbarsi, M. Marchesi, E. Bottigieri, V. Pastore,
M. Roncelli, E. Sonzogni  [ore 20.45]

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 tel. 848.800.304
Arlecchino servitore di due padroni di C.
Goldoni con F. Soleri e in o.a. Bonavera,
Bongiovanni, Calabresi, Cordella, Gigli, Guizzi,
Leone, Minniti, Onofri, Rossano, Sangati, Senesi,
Valenti e con Bobbio, Emaldi, Mattei, Mazzoleni,
Pasquinelli regia di G. Strehler  [ore 20.30]

PICCOLO TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6  tel. 848.800.304
Fragments di S. Beckett con J. Houben, K.
Hunter, M. Magni regia di P. Brook  [ore 17.00
ore 20.30]

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 tel. 02/69015733
Giotto l’uomo che dipinge il cielo di D. Rondoni
con S. Braschi, K. Katze regia di F. Palmieri  [ore 10]

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A tel. 02/795469

Plaza Suite di N. Simon con C. Tedeschi, P.
Loreti, K. Roselli e con la partecipazione di M.
Falsini e con E. Gallo, L. di Pietro regia di C.
Insegno  [ore 21.00]

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 tel. 02/716791
Happy Family di A. Genovesi con G. Calindri, L.
Gennari, E. Langone, M. Galleta, R. Rovelli, C.
Agustoni, O. Rossi, M. Speziani, A. Genovesi, J. C.
Potvin  [ore 20.45]

TEATRIDITHALIA LEONARDO
Via Ampere, 1 tel. 02/26681166
La bisbetica domata da W. Shakespeare con A.
Brugnano, P. De Pascalis, G. Gurrado, A. Larocca,
M. Oliva, A. Ruperti, M. Vignato, M. Zatta, V.
Cavalli, C. Intropido  [ore 20.45]

TEATRO CINQUE
Via Ascanio Sforza, 31 tel. 02/581114535
Fabre Mots con E.Cresson,E.Fraccacreta,V. Impedovo,
I.Galli, S. Lombardelli regia di I. Galli  [ore 21]

TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 tel. 02/313663
La Ninetta del Verzee con D. Colombo, D.
Colombo, M. Sforzini, M. Neuemarker, R. Sironi e
con la partecipazione di A. Priori regia di G.
Oldani  [ore 21.00]

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 tel. 02/55211300
Le Avventure di Pinocchio di C. Collodi di G. e
C. Colla regia di C. Colla  [ore 10.00]

TEATRO VERGA
Via G. Verga, 5 tel. 02/33106749
Alphabetical Order con V. Barecca, M. Benedetto,
K. Grasso, S. Guerriero, K. Mura, M. Pescarzoli, D.
Zighetti regia di I. Colombo  [ore 21]

VENTAGLIO TEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 tel. 02/29006767

Peter Pan, il musical con M. Frattini, musiche di
E. Bennato regia di M. Colombi, direzione
artistica di A. Brachetti  [ore 20.45]
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agenda

Baby boom
Libreria dei Ragazzi, via Tadino 53,
ore 17: Ottavia Piccolo oggi è lettrice
d’eccezione per i bambini, l’attrice leg-
ge “Cappuccetto d’Oca”, un omaggio a
Roberto Denti, scrittore e libraio di
grandi e piccini. L’ingresso è libero, in-
formazioni 02-29533555.
Teatro Blu, via Cagliero, ore 21: va in
scena lo spettacolo scritto e diretto da
Enzo Jannacci, “La storia del mago”,
storia di un artista puro succube del
modello culturale imperante (replice fi-
no al 22 dicembre, sempre alle 21).

Parole e pagine
Parco Trotter, Teatrino, entrata via Gia-
cosa 46, ore 18,30: “Poesia contro la
guerra”, antologia poetica a cura di
Antonella Doria, con una nota di Dario
Fo, gli autori presenti leggono alcuni
versi tra cui quelli di Achmatova,
Brecht, Eliot, Fortini, Gatto, Morante,
Neruda, Ortese, Pavese e altri...
Spazio Mondadori, piazza Duomo 1,
ore 18,30: presentazione del libro di
Paolo Mosca “Vivi tu x me”.
Spinnaker, via Goldoni 3, ore 21: pre-
sentazione del romanzo “L’esilio dei
sogni” di Luciano Làdavas.

Incontri a Milano
Negozio Civico ChiamaMilano, largo
Corsia dei Servi, ore 18: “Il peccato
originale: i limiti di una grande costitu-
zione”, conferenza a cura dell’associa-
zione Aspide.
Teatro Strehler, largo Greppi 2, ore
16,30: su iniziativa del Touring Club,
per la rassegna “Dove abitano i libri”,
incontro su “L’Austria di due solitari”,
Thomas Bernhard e Rainer Maria Rilke.
Pio Albergo Trivulzio, via Trivulzio 15,
ore 10-18: “Porte aperte al territorio”,
il Pio Albergo Trivulzio apre le porte ai
cittadini, la giornata si conclude al
Teatro dal Verme (via San Giovanni sul
Muro 2) con l’evento speciale “Buon
Natale con Badandumest”.
White Star Adventure, piazza Meda,
ore 18,30: Cesare Bieller parla dello
scrittore e viaggiatore Paul Morand
(1888-1976).

Incontri altrove
Sedriano, auditorium scuola media,
via Rogerio da Sedriano, ore 21: tavola
rotonda sul tema “Le famiglie immigra-
te in mezzo a noi: risorse e fragilità di

un fenomeno emergente”, relatore
Maurizio Ambrosini, docente di socio-
logia a Milano.

Suoni a Milano
Arci Biko, via De Castilla 20, ore
21,30: Paolo Saporiti, atmosfere raffi-
nate e folk per l’album d’esordio “The
restless”.
Fabbrica dell’Esperienza, piazza San
Giuseppe 12, ore 19: performance so-
nora rumoristica di Alex Schiavi, “Uni-
verso atonico”.
Magnolia, Idroscalo, via Circonvallazio-
ne 41, ore 22: una giovane punk band
in concerto, “Dirty Harry” e c’è pure
l’ospite speciale.
Nordest Caffé, via Borsieri 35, ore 21:
sul palco si presenta Tommaso Stara-
ce, accompagnato da Michele Franzini,
Attilio Zxanchi e Tommi Bradascio.
Teatro degli Arcimboldi, viale dell’In-
novazione 20, ore 21: tre date per il
tour milanese dei “Negramaro” (bigliet-
ti da 20 a 30 euro).
Radio Popolare, via Ollearo 5, ore
21,30: live acustico di Raiz, voce stori-
ca degli Almamegretta.
Scimmie, via Ascanio Sforza 49, ore
22,30: Alberto Camerini show, tren-
t’anno dopo, un frullato sempre ok di
ska punk elettronico.
Tritone, via Schievano 10, ore 21,30:
sul palco si presenta il “Dialoghi Jazz
Quartet”.

Patti Smith nei cieli

Nell’ambito dell’undicesima edizione
della rassegna “La Musica dei Cieli”
(voci e musiche nelle religioni del
mondo), Patti Smith in concerto con “A
wing in heaven blue”; ingresso con in-
viti, altre informazioni al numero 02-
77406311/6537.
San Vittore al Corpo, via San Vittore
25, ore 21

Suoni altrove
Lodi, Accademia di Musica e Danza,

via Solferino 20, ore 21: concerto di
natale con Ensemble Musica Lauden-
tes.
Sesto San Giovanni, Garage, viale Er-
cole Marelli 280, ore 21: la chitarra
jazz di Geoff Farina.

Palchi sparsi
Teatro Litta, corso Magenta 24, ore
20,30: resta sulla scena fino al 31 di-
cembre lo spettacolo “Quante vite
avrei voluto”, una storia per Luigi Tenco
di Piergiorgio Paterlini, con Gianluca
Ferrato e al pianoforte Marco Savatte-
ri.
Circolo Arci Bitte, via Watt 37, ore 21:
va in scena “Iene-Reservoir Frogs” a
cura della compagnia Rane Tibetano,
ispirato a Tarantino (ingresso libero
con tessera Arci).
Spazio Teatro No’Hma, via Andrea Or-
cagna 2, ore 21: con replica anche
domani sera, va in scena “Natale, va-
canza estrema: Samarcanda e dintor-
ni”, commedia di Teresa Pomodoro.
Teatro Ciak, via Sangallo 33, ore 21:
fino al prossimo 6 gennaio va in scena
lo spettacolo “Scherzi” di Anton Ce-
chov.
Concorezzo, Cine Teatro San Luigi, via
De Giorgi 56, ore 21: va in scena lo
spettacolo “Nel nome della donna” a
cura del Teatro Officina (vedi pezzo in
alto).

Schermi rassegnati
Spazio Oberdan, piazza Oberdan, ore
17: per la regia di Louis Malle “Atlantic
City”, alle 19 per la regia di Szabò “A
torto o a ragione”, alle 21 “La sera
della prima” di Cassavetes.
Centro Culturale Francese, corso Ma-
genta 63, ore 15,30: un capolavoro
assoluto di tragicomicità sulla divoran-
te società dei consumi di mass, è
“Playtime” di Jacques Tatì (1967).
Arci Bellezza, via Bellezza 16, ore
21,15: proiezione del film “Syriana” di
Stephen Gaghan.

Centri sociali
Ponte della Ghisolfa, viale Monza
255, ore 21: proiezione del film di
Gregor Schnitzler “Che fare in caso di
incendio?”.
Vittoria, via Friuli angolo Muratori, ore
22: festa degli studenti del corso di
italiano per stranieri, con musica e ci-
bo dal mondo.

teatro officina

Lo spettacolo nasce da un pro-
getto di Teatro Officina, Casa
della carità e Provincia di Milano
(Settore cultura): raccogliere
racconti e storie di donne stra-
niere, migranti e madri, spesso
clandestine. Il Teatro Officina ha
realizzato una serie di interviste
in consultori, scuole e fra le
Ospiti della Casa della carità,
cercando di capire cosa significa
essere una donna clandestina e
con un figlio in pancia.
Le ansie e le paure che tutte le
madri vivono vengono qui cen-
tuplicate: “Non ho i documenti e
quando dovrò andare in ospeda-
le a partorire mi porteranno via
il bambino” sembra essere il
pensiero da cui tutte queste
donne sono ossessionate. In re-
altà, la legge italiana non preve-
de affatto questa prassi, ma
l’isolamento, la mancanza di
contatti con i servizi sociali,
l’ignoranza fanno emergere co-
stantemente questa paura ance-
strale. O ancora: “Dove porterò il
bambino quando esco dal-
l’ospedale?”. Il posto letto, la ba-
racca del campo nomadi, non
sono luoghi per una puerpera e
un neonato.
Queste concrete voci di donne
straniere vengono intrecciate
con il bellissimo racconto di Erri
de Luca (“In nome della madre”.

Feltrinelli 2006). De Luca illumi-
na la figura di Maria di Nazareth
partendo da un’idea inusuale e
potente: Maria è una ragazza
madre nell’esatto momento in
cui l’Angelo le annuncia il figlio.
Dovrà lottare contro un mondo
ostile che la relega fuori dalla
legge, difendere il suo percorso
di madre che risulta assoluta-
mente incomprensibile al mon-
do che la circonda. Esaurirà il
compito partorendo da sola in
una stalla perché “per loro non
c’era posto”.
Su questo sfondo poetico e mi-
sterioso si innestano video pro-
iezioni di storie dure e reali di
donne migranti, il cui figlio in
grembo non è stato spesso né
scelto né annunciato, semmai
faticosamente difeso e contrad-
dittoriamente amato. Donne del
nostro oggi, da noi intervistate,
che abitano in segreto le strade
della nostra metropoli e che
conquistano nello spettacolo
parola e visibilità.

(In scena questa sera alle 21 al
Cine Teatro S.Luigi di Conco-
rezzo, per la regia di Massimo
De Vita, progetto di Daniela Ai-
roldi Bianchi, con Irene Quar-
tana, Eleonora Sacchi e Sacha
Oliviero)

Nel nome della donna

Li avete assaggiati i prodotti della Scighe-
ra? Siete fini intenditori di spume? Vi fate
di acqua microfiltrata oppure siete sani di
mente e andate a bottiglie di vino? Insom-
ma, il gruppo di lavoro che ha selezionato
la pappa del circolo Arci sito in via Candiai
131 (si mangia in Bovisa) questa sera dalle
21,30 è a vostra disposizione per assag-
giarsi a vicenda. I carnivori saranno tortu-

rati a colpi di hamburghella di tofu e sei-
tan, ma a seguire saranno ricompensati
con alcune magnum opportunamente
stappate per l’occasione a scopo riparato-
rio. Infine, caffé equo, figuriamoci...Il tut-
to, il buon gusto della Scighera, è stato tra-
dotto in un libretto che verrà propaganda-
to questa sera. L’ingresso è libero, ma con
tessera Arci.

scighera

Il gusto di scegliere

Milano in Forma (Forma, piazza Tito Lucrezio Caro 1, fino
al 20 gennaio). Quattro archivi fotografici per raccontare la
metropoli che cambia, è la mostra “Milano: ritratto in movi-
mento” a cura di Denis Curti, sono scatti tratti dagli archivi
di Aem, Atm, Corriere della Sera e Contrasto che raccontano
un secolo di vita cittadina. Tra gli autori, Gabriele Basilico,
Olivio Barbieri, Luigi Ghirri, Joel Meyerowitz, Martin Parr e
Gianni Berengo Gardin. Aperta tutti i giorni dalle 10 alle 20
tranne lunedì.

Leonardo. Dagli studi di proporzioni al Trattato della Pittu-
ra (Castello Sforzesco, fino al 2 marzo). Materiali unici e di-
segni rari documentano la passione di Leonardo da Vinci per
gli studi sulle proporzioni della figura umana e sulla divisio-
ne modulare del corpo e del cervello. Vengono anche ecce-
zionalmente presentati un “modello” del cavallo per il monu-
mento a Francesco Sforza e un gruppo di rarissimi apografi
(copie manoscritte antiche) cinque-secenteschi del trattato
leonardesco della pittura. Lunedì dalle 14,30 alle 19,30, da
martedì a domenica dalle 9,30 alle 19,30, giovedì fino alle 23.

Warhol-Beuys. Omaggio a Lucio Amelio (Fondazione Maz-
zotta, Foro Bonaparte 50, fino al 30 marzo). Vent’otto anni
dopo l’incontro tra Andy Warhol e Joseph Beuys, avvenuto
per merito del gallerista napoletano Lucio Amelio, la Fonda-
zione Mazzotta ha riunito un centinaio di opere dei due arti-
sti, tra cui le serie dei vesuvi in cui Wahrol ricostrì la visione
ottocentesca dell’eruzione e le installazioni di Beuys tra cui
“Terremoto in palazzo”.

La Fondazione Arnaldo Pomodoro. La collezione perma-
nente (Fondazione Pomodoro, via Andrea Solari 35, fino al
9 marzo). L’intera carriera artistica di Arnaldo Pomodoro at-
traverso la collezione permanente della Fondazione. Più di
100 opere tra sculture, dipinti e disegni, di Pomodoro ma an-
che degli artisti a lui vicini, come Fontana, Baj, Tancredi, No-
velli, Louise Nevelson, Mark Di Suvero, Konellis e altri. Da
mercoledì a domenica dalle 11 alle 18, giovedì fino alle 22.

mostre

COLOSSEO - GLORIA - ODEON - PLINIUS
UCI CINEMAS BICOCCA - UCI CINEMAS CERTOSA

LEONARDO PIERACCIONI LAURA TORRISI
CON GABRIEL GARKO MASSIMO CECCHERINI
ROCCO PAPALEO FRANCESCO GUCCINI
E TONY SPERANDEO

PER QUANTI SOLDI FARESTI FARE UN CALENDARIO A TUA MOGLIE?



milano cinema

Milano città

ANTEO SPAZIOCINEMA Via Milazzo, 9  �02.65.97.732 euro 5,00|4,50
AI CONFINI DEL PARADISO SALA 500 20.00•22.30 | | |
PARANOID PARK SALA 100 15.00•16.50•18.40•20.30•22.30 | |M |
NELLA VALLE DI ELAH SALA 200 15.00•17.30•20.10•22.30 | |M |
IRINA PALM - IL TALENTO... SALA 400 14.20•16.20•18.25•20.30•22.30 | |G |

APOLLO SPAZIOCINEMA G. De Cristoforis, 3 �02.78.03.90 euro 4,50|5,50
NELLA VALLE DI ELAH SALA GEA 15.00•17.30•20.00•22.30 | | |
WINX CLUB - IL SEGRETO... SALA FEDRA 15.30•17.20 | | |
IL NASCONDIGLIO 20.15•22.30
LA BUSSOLA D’ORO SALA ELETTRA 15.10 | | |
GIORNI E NUVOLE SALA DAFNE 15.30•17.50•20.10•22.30 | | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA URANIA 15.00•17.30•20.00•22.30 | | |

ARCOBALENO FILMCENTER V.le Tunisia, 11 �199.199.166euro 4,50|5,50
LA BUSSOLA D’ORO SALA 1 15.00•17.30•20.00•22.30 | |G |
WINX CLUB - IL SEGRETO... SALA 2 15.00•17.30 | |M |
LA MUSICA NEL CUORE 20.00•22.30
ACROSS THE UNIVERSE SALA 3 14.50•17.20•19.55•22.30 | |M |

ARIOSTO Via Ariosto, 16 �02.48.00.39.01 euro 5,00
LA GIUSTA DISTANZA 15.30•18.00•21.00 | |G |

ARLECCHINO Via San Pietro all’Orto, 9 �02.76.00.12.14 euro 5,00|5,70
IRINA PALM - IL TALENTO... 15.30•17.50•20.20•22.30 | |M |

BRERA C.so Garibaldi, 99 �02.29.00.18.90 euro 5,00|5,70
L’ETÀ BARBARICA SALA 1 15.30•20.20•22.30 | |S |
ACROSS THE UNIVERSE SALA 2 15.30•19.55•22.30 | |M |

CENTRALE Via Torino, 30/32 �.02/87.48.26 euro 4,10|5,20
SLEUTH - GLI INSOSPETTABILI SALA 1 14.30•16.30•18.30•20.30•22.30 | |P |
LA RAGAZZA DEL LAGO SALA 2 14.30•16.30•18.30•20.30•22.30 | |P |

COLOSSEO V.le Monte Nero, 84 �02.59.90.13.61 euro 5,00|5,70
LA BUSSOLA D’ORO VENEZIA 15.00•17.30•20.00•22.30 | |G |
NATALE IN CROCIERA CANNES 15.00•17.30•20.00•22.30 | |G |
UNA MOGLIE BELLISSIMA BERLINO 14.30•16.30•18.30•20.30•22.30 | |G |
NATALE IN CROCIERA SUNDANCE 15.30•17.55•20.10•22.35 | |G |
WINX CLUB - IL SEGRETO... LOCARNO 15.30•17.45 | |P |
1408 20.10•22.30

DUCALE P.za Napoli, 27 �199.199.166 euro 4,50|5,50
LA BUSSOLA D’ORO... SALA 2 15.00•17.30 | |G |
GIORNI E NUVOLE 20.00•22.30
I VICERÈ SALA 3 15.00 | |M |
IL DIARIO DI UNA TATA 17.30•20.00•22.30
NELLA VALLE DI ELAH SALA 4 15.00•17.30•20.00•22.30 | |M |

ELISEO MULTISALA Via Torino, 64 �02.72.00.82.19 euro 5,00|5,70
ACROSS THE UNIVERSE KUBRICK 15.00•17.30•20.00•22.30 | |G |
LASCIA PERDERE, JOHNNY! OLMI 15.30•17.50•20.20•22.30 | |G |
PARANOID PARK SCORSESE 15.00•16.50•18.40•20.30•22.30 | |G |
IL MIO AMICO GIARDINIERE TRUFFAUT 15.30•17.50•20.15•22.30 | |G |

GLORIA MULTISALA C.so Vercelli, 18 �.348.378.90.53 euro 4,50|5,50
UNA MOGLIE BELLISSIMA 15.20•17.30•20.10•22.30 | |S |
LEZIONI DI CIOCCOLATO 15.30•17.45•20.20•22.30 | |S |

MEXICO Via Savona, 57 �02.48.95.18.02 euro 5,00
IL VENTO FA IL SUO GIRO 18.00•20.15•22.30 | |G |

NUOVO ORCHIDEA Via Terraggio, 3 �02.890.932.42 euro 4,50|5,00
THE BOURNE ULTIMATUM 16.00•18.10•20.20•22.30 | |M |

ODEON CINEMA 5 Via Santa Radegonda, 8 �.02/97769007 euro 5,00|5,50
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA  1 12.10•14.15•16.20•18.25•20.30•22.35| |G |
NATALE IN CROCIERA SALA  2 12.30•15.00•17.20•20.00•22.20 | |M |
COME D’INCANTO SALA  3 12.25•15.00•17.35•20.10•22.30 | |P |
LEZIONI DI CIOCCOLATO SALA  4 12.10•14.15•16.20•18.25•20.30•22.40| |P |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA  5 12.50•15.20•17.40•20.20•22.40 | |P |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS SALA  6 12.00•14.10•16.20•18.30•20.40•22.45| |P |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 SALA  7 12.20•14.25•16.30•18.35•20.40•22.40| |P |
PARANOID PARK SALA  8 12.10•14.15•16.20•18.25•20.30•22.40| |P |
COME TU MI VUOI SALA  9 12.40•15.10•17.40 | |P |
THE KINGDOM 20.15•22.35
LA MUSICA NEL CUORE SALA 10 12.25•14.45•17.20•20.05•22.30 | |P |

ORFEO MULTISALA V.le Coni Zugna, 50 �02.89.40.30.39 euro 4,50|5,50
NATALE IN CROCIERA SALA ROSSA 15.00•17.30•20.00•22.30 | |G |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA VERDE 15.30•17.50•20.10•22.30 | |S |
COME D’INCANTO SALA BLU 15.15•17.40•20.05•22.30 | |S |

PLINIUS MULTISALA V.le Abruzzi, 28/30 �02.29531103euro 4,50|5,50|4,00
NATALE IN CROCIERA SALA 1 15.00•17.30•20.00•22.30 | |G |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 2 15.30•17.50•20.10•22.30 | |M |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA 3 15.30•17.50•20.10•22.30 | |M |
COME D’INCANTO SALA 4 15.30•17.50•20.10•22.30 | |M |
NELLA VALLE DI ELAH SALA 5 12.00•15.00•17.30•20.00•22.30 | |M |
L’ETÀ BARBARICA SALA 6 15.00•17.30•20.00•22.30 | |P |

PRESIDENT L.go Augusto, 1 �02.76.02.21.90 euro 4,50|5,50
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 14.30•16.30•18.30•20.30•22.30 | |G |

UCI CINEMAS BICOCCA V.le Sarca, 336 �.89.29.60 euro 5,80
COME D’INCANTO SALA 1 15.00•17.30•20.00•22.30 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA 2 15.30•17.50•20.30•22.50 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA 3 15.00•17.30•20.00•22.30 | | |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA 4 14.50•17.10•20.00•22.20 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 S. 5 - D’ESSAI 15.20•20.20•22.40 | | |
LA LEGGENDA DI BEOWULF 17.50
WINX CLUB... S. 6 - D’ESSAI 14.30•16.50 | | |
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 20.00•22.20
RATATOUILLE SALA 7 15.00 | | |
NELLA VALLE DI ELAH 17.30•20.10•22.40
WINX CLUB... SALA 8 15.20•17.50•20.20 | | |
LA LEGGENDA DI BEOWULF 22.45
LA BUSSOLA D’ORO SALA 9 14.20•17.00•19.40•22.20 | | |
COME D’INCANTO SALA 10 15.20•17.50 | | |
1408 20.20•22.50
NATALE IN CROCIERA SALA 11 14.00•16.30•18.50•21.10 | | |
LEZIONI DI CIOCCOLATO SALA 12 15.00•20.00 | | |
LO SPACCACUORI, VM14 17.20•22.30
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS SALA 13 14.00•16.10•18.20•20.30•22.40 | | |
COME D’INCANTO SALA 14 14.00•16.30 | | |
PARANOID PARK 20.00•22.10
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 15 15.30•17.40•20.00•22.10 | | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 16 14.50•17.30•20.10•22.50 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 17 14.00•16.10•18.20•20.30•22.40 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 18 15.00•17.10•19.20•21.30 | | |

UCI CINEMAS CERTOSA Via Stephenson, 29 �.89.29.60 euro 5,80
UNA MOGLIE BELLISSIMA 18.00•20.30•22.45 | | |
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO17.45•20.10 | | |
1408 22.35
NATALE IN CROCIERA 17.30•20.00•22.40 | | |
COME D’INCANTO 17.30•20.00•22.30 | | |
LA BUSSOLA D’ORO 17.30•20.10•22.40 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 17.30•20.00•22.15 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 17.50•20.30•22.50 | | |
COME D’INCANTO 18.00•20.30 | | |
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 22.50

Brugherio S. GIUSEPPE Via Italia, 68 �.039/87.01.81
MISS POTTER 21.00 | |S |

Carate Brianza L’AGORA’ Via A. Colombo, 2 �.0362/90.00.22
SALA RISERVATA | | |

Carugate DON BOSCO Via Pio XI, 36  �.02/92.54.499
IL DESTINO NEL NOME 21.00 | | |

Cernusco sul Naviglio AGORA’ Via Marcelline, 37 �.02/92.45.343
COME L’OMBRA 21.15 | | |

Cerro Maggiore MEDUSA MULTISALA
Autostrada A8 - Uscita Legnano �.0331/744324

UNA MOGLIE BELLISSIMA 15.40•18.00•20.20•22.40 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 15.45•17.55•20.05•22.15 | | |
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 15.30•17.55•20.20•22.45 | | |
COME D’INCANTO 16.00•18.30 | | |
LO SPACCACUORI, VM14 22.00
LA BUSSOLA D’ORO 16.35•19.05•21.35 | | |
NATALE IN CROCIERA 15.00•17.30•20.00•22.30 | | |
LA BUSSOLA D’ORO 14.50•17.25•20.00•22.35 | | |
COME D’INCANTO 14.50•17.20•19.50•22.20 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 15.35•17.45•19.55•22.10 | | |
NATALE IN CROCIERA 16.30•19.00•21.30 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 14.55•17.10•19.25•21.40 | | |
Cesano Boscone CRISTALLO Via Pogliani, 7/a �.02/45.80.242
UNA MOGLIE BELLISSIMA 21.15 | |S |
Cinisello Balsamo MARCONI Via Libertà, 108 �.02/66.01.55.60
UN’ALTRA GIOVINEZZA 21.15 | |S |
Cologno M. CINETEATRO DI VIA VOLTA Via Volta �.02/25.30.82.92
LASCIA PERDERE, JOHNNY! 21.15 | |S |
Cornate d’Adda CINETEATRO ARS Via A. Volta, 58 �.039/69.27.099
IO NON SONO QUI 21.00 | | |
Gorgonzola SALA ARGENTIA Via Matteotti, 30 �.02/95.30.06.16
LEZIONI DI CIOCCOLATO 21.00 | |G |
Legnano GALLERIA P.za S. Magno �.0331/54.78.65
MANUALE D’AMORE 2: CAPITOLI SUCCESSIVI 21.00 | | |
Legnano SALA RATTI C.so Magenta, 9 �.0331/54.62.91
CINEFORUM | | |
Lissone EXCELSIOR Via Don C. Colnaghi, 3 �.039/24.57.233
FUNERAL PARTY 21.15 | | |
Lissone UCI CINEMAS LISSONE Via Madre Teresa �.89.29.60
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO17.30•20.15 | |G |
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 22.40
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 17.40•20.30•22.45 | |G |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 17.45•20.20•22.40 | |G |
NATALE IN CROCIERA 19.30•22.15 | |G |
LA BUSSOLA D’ORO 17.30•20.05•22.35 | |G |
NATALE IN CROCIERA 17.15•20.00•22.45 | |S |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 18.20•20.30•22.40 | |G |
COME D’INCANTO 17.30•20.00•22.30 | |G |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 17.20•20.00•22.00 | |G |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 18.20•20.30•22.45 | |G |
COME D’INCANTO 17.00•19.40 | |G |
1408 22.20

Magenta CENTRALE P.za V. Veneto, 1/3 �.02/97.29.85.60
NATALE IN CROCIERA 21.15 | | |
Melzo ARCADIA MULTIPLEX Via M. della Libertà �.02/95.41.64.44
UNA MOGLIE BELLISSIMA 17.40•20.10•22.30 | |S |
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO17.10 | |S |
COME D’INCANTO 19.50•22.10
LA BUSSOLA D’ORO 17.30•20.00•22.20 | |S |
TIM BURTON’S NIGHTMARE 
BEFORE CHRISTMAS 3-D 17.20 | |S |
LA LEGGENDA DI BEOWULF 20.30

HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 22.50
NATALE IN CROCIERA 17.50•20.20•22.40 | |S |
Mezzago BLOOM Via Curiel, 39 �.039/62.38.53
AI CONFINI DEL PARADISO 21.30 | | |
Monza METROPOL MULTISALA Via Cavallotti, 124 �.039/74.01.28
NATALE IN CROCIERA 20.10•22.30 | | |
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 20.20•22.30 | | |
COME D’INCANTO 20.00•22.30 | | |
Monza MULTISALA CAPITOL SPAZIO CINEMA

Via A. Pennati, 10 �.039/32.42.72
UNA MOGLIE BELLISSIMA 20.30•22.30 | |G |
NELLA VALLE DI ELAH 17.50 | | |
LA BUSSOLA D’ORO 20.00•22.30

Monza MULTISALA TEODOLINDA SPAZIO CINEMA
Via Cortelonga, 4 �.039/32.37.88

NELLA VALLE DI ELAH 20.00•22.30 | |S |
IRINA PALM - IL TALENTO DI UNA DONNA INGLESE 20.10•22.30 | |S |
Opera EDUARDO Via Giovanni XXIII, 5/f �.02/57.60.38.81
BREAKFAST ON PLUTO 21.15 | |P |
Paderno D. LE GIRAFFE MULTISALA Via Brasile �.02/91.08.42.50
COME D’INCANTO SALA 1 17.50•20.20•22.30 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS SALA 2 18.00•21.00 | | |
COME D’INCANTO SALA 3 19.00•21.15 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 4 17.15•19.15•21.30 | | |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA 5 18.00•21.00 | | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 6 16.50•19.10•21.20 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA 7 17.00•19.10•21.20 | | |
LO SPACCACUORI, VM14 SALA 8 17.40 | | |
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 19.50•21.40
LEZIONI DI CIOCCOLATO SALA 9 17.00 | | |
1408 19.00•21.10
NATALE IN CROCIERA SALA 10 17.30•20.30•22.40 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 11 18.30•20.30•22.30 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 SALA 12 18.50•20.40•22.30 | | |
LA BUSSOLA D’ORO S. LE GIRAFFE 17.30•20.00•22.40 | | |
Pioltello UCI CINEMAS PIOLTELLO Via S. Francesco, 33 �.89.29.60
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO17.35 | |S |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 20.05•22.40
COME D’INCANTO 19.30 | |S |
LO SPACCACUORI, VM14 22.30
NATALE IN CROCIERA 16.50•19.30•22.15 | |S |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 18.20•20.30•22.40 | |S |
LA BUSSOLA D’ORO 17.30•20.10•22.50 | |S |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 17.20•20.10•22.35 | |S |
NATALE IN CROCIERA 17.40•20.10•22.45 | |S |
COME D’INCANTO 17.30•20.00•22.30 | |S |
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 17.40•20.05•22.25 | |S |
LA BUSSOLA D’ORO 19.15•21.50 | |S |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 17.30•20.00•22.10 | |S |
COME D’INCANTO 17.50 | |S |
NELLA VALLE DI ELAH 20.20•22.50
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO17.00•20.15 | |S |
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 22.40
1408 17.45•20.15•22.35 | |S |
Rozzano FELLINI V.le Lombardia, 53 �02.57.50.19.23
ANGEL - LA VITA, IL ROMANZO 21.15 | | |
San Donato Milanese MULTISALA TROISI

P.za Generale Dalla Chiesa �.02/55.60.42.25
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 1 21.15 | | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 2 21.30 | | |
Seregno ROMA Via Umberto I, 14 �.0362/23.13.85
NELLA VALLE DI ELAH 21.15 | | |
esto San Giovanni CINELANDIA - SKYLINE MULTIPLEX

Via Milanese c/o Centro Sarca �.02/248.605.47
COME D’INCANTO 1 ANDROMEDA16.30 | | |
PARANOID PARK 18.45•20.40•22.40
WINX CLUB... 2 CASSIOPEA 15.40•17.45 | | |
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 20.30•22.40
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 3 ANTARES 15.40•17.50•20.20•22.35 | |G |
NATALE IN CROCIERA 4  POLARIS 15.10•17.40•20.00•22.20 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 5 VEGA 15.30•18.00•20.25•22.30 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 6 PEGASUS 15.45•17.45•20.30•22.40 | |M |
COME D’INCANTO 7 ALFA 15.15•17.45•20.10•22.30 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 8 ORION 15.40•18.00•20.25•22.40 | |S |
NATALE IN CROCIERA 9 ALDEBARAN 15.50•18.10•20.30•22.50 | |S |
LA BUSSOLA D’ORO 10 SIRIO 15.30•17.50•20.10•22.35 | |G |
Sesto San Giovanni RONDINELLA V.le Matteotti, 425 �.02/22.47.81.83
GIORNI E NUVOLE 15.30 | | |
LEZIONI DI CIOCCOLATO 21.15

Vimercate WARNER V. CINEMAS Via Torri Bianche, 16 �.039/66.12.573
UNA MOGLIE BELLISSIMA 16.40•17.25•18.10•18.55•

19.45•20.40•21.10•22.05 | |S |
LA BUSSOLA D’ORO 17.10•18.00•19.50•20.30•22.20 | |G |
LA BUSSOLA D’ORO 16.30•19.00•21.30 | |G |

LO SPACCACUORI, VM14 17.45•22.35 | |G |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 17.50•20.00•22.15 | |G |
NATALE IN CROCIERA 16.20•17.00•17.40•18.40•19.20•

20.05•21.00•21.45•22.30 | |G |
LA LEGGENDA DI BEOWULF 19.10•21.50 | |G |
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 16.50•19.15•21.40 | |S |
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO16.45 | |G |
1408 22.40 | |G |
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 20.25 | |G |
NELLA VALLE DI ELAH 19.15•21.55 | |G |
COME D’INCANTO 16.35•17.10•18.05•19.40•22.10 | |G |

Vittuone CINEMA TEATRO TRESARTES P.za Italia, 5 �.02/90.11.93.52
FOLLIA 21.00 | | |

Bergamo ALBA BLOB HOUSE Via Biava, 4 �.035/57.60.80
IRINA PALM - IL TALENTO... 21.00 | |M |

Bergamo CONCA VERDE Via Mattioli, 1 - Loc. Longuelo �.035/25.13.39
ACROSS THE UNIVERSE 21.00 | | |

Bergamo DEL BORGO P.za S. Anna, 51 �.035/270.760
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 21.00 | | |

Bergamo MULTISALA SAN MARCO P.le Repubblica, 2 �035.24.04.16
NATALE IN CROCIERA SALA 1 20.00•22.30 | |M |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 2 20.30•22.30 | |M |

Bergamo STUDIO CAPITOL Via Tasso, 41 �.035/24.83.30
PARANOID PARK SALA 1 20.30•22.30 | |M |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 2 20.00•22.30 | |M |
NELLA VALLE DI ELAH SALA 3 20.00•22.30 | |M |

Cortenuova CINESTAR MULTIPLEX CORTENUOVA Via Trieste, 15
THE KINGDOM SALA 1 17.45•20.30•22.40 | | |
COME D’INCANTO SALA 2 17.40•20.15 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 22.25
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS SALA 3 18.00•20.20•22.30 | | |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA 4 18.10•20.35•22.45 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 5 17.35•20.25•22.25 | | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 6 17.30•20.10•22.20 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA 7 17.40•20.25•22.35 | | |

Costa Volpino MULTISALA Via Torrione, 2 �035.97.17.17
QUEL TRENO PER YUMA IRIDE 21.00 | |G |
NATALE IN CROCIERA VEGA 20.00•22.00 | |M |

Curno UCI CINEMAS Via Lega Lombarda, 39 �.89.29.60
UNA MOGLIE BELLISSIMA 16.00•18.15•20.30•22.50 | |S |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 17.40•20.10•22.30 | |G |
WINX CLUB - IL SEGRETO... 17.20•19.50 | |G |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 22.20
COME D’INCANTO 17.30•20.10•22.40 | |S |
NATALE IN CROCIERA 17.15•20.00•22.45 | |S |
NATALE IN CROCIERA 16.45•19.30•22.15 | |G |
COME D’INCANTO 16.40•19.20 | |G |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 22.00
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 17.30•20.00•22.25 | |M |
LA BUSSOLA D’ORO 17.20•20.05•22.50 | |S |

Mozzo CINE TEATRO AGORA Via S. Giovanni Battista, 6 �035.46.16.99
IN QUESTO MONDO LIBERO... 21.00 | | |

Romano di Lombardia MULTISALA IL BORGO
S.s. 498 Soncinese �0363.903818

NATALE IN CROCIERA SALA 1 20.30•22.30 | |G |
WINX CLUB - IL SEGRETO... SALA 2 20.30 | |G |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 22.30
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 3 20.30•22.30 | |G |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 4 20.20•22.30 | |M |
COME D’INCANTO SALA 5 20.30•22.30 | |M |

Treviglio ARISTON MULTISALA V.le Montegrappa �.0363/41.95.03
WINX CLUB - IL SEGRETO... SALA 1 17.40 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 19.50•22.10
COME D’INCANTO SALA 2 17.30•18.20•20.00•22.20 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 3 17.50•20.00•22.20 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA 4 17.40•20.10•22.30 | | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 5 17.30•19.50•22.10 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 SALA 6 20.30•22.30 | | |

Brescia ASTRA Via X Giornate, 10 �.030/49.372
UNA MOGLIE BELLISSIMA 21.15 | | |

Brescia METROPOL Via G. Galilei, 56 �.030/30.58.28
IRINA PALM... 21.15 | | |

Brescia MORETTO Via S. Alessandro �.030/48.383
PARANOID PARK 21.15 | | |

Brescia OZ IL REGNO DEL CIN. Via Sorbanella, 12 �.030/35.07.911
LA BUSSOLA D’ORO 15.15•17.30•20.20•22.35 | |M |
LA BUSSOLA D’ORO 16.30•18.45•21.30 | |G |
COME D’INCANTO 15.15•16.30•17.30•18.40•20.30•22.40| |G |
LO SPACCACUORI, VM14 14.20 | |M |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 16.40•18.40•20.40•22.40
NATALE IN CROCIERA 14.30•16.40•18.50•21.15 | |G |
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 14.20•16.25•18.30•20.35•22.40 | |M |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 14.30•21.30 | |M |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 14.25•16.30•18.35•20.40•21.15•22.40| |G |
NATALE IN CROCIERA 15.30•17.40•20.20•22.30 | |M |
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO14.25•15.00•17.10•19.15 | |M |

Brescia PICCOLO CINEMA PARADISO Via F. Lana, 15 �.030/28.00.10
COSÌ RIDEVANO 20.30 | | |
LE VACANZE DI MONSIEUR HULOT 22.30

Brescia SOCIALE Via Cavallotti, 20 �.030/41.140
NELLA VALLE DI ELAH 21.15 | | |

Capriolo GEMINI Via Palazzolo �.030/74.60.530
NATALE IN CROCIERA 20.15•22.30 | |G |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 20.15•22.30 | |G |
LA BUSSOLA D’ORO 20.15•22.30 | |M |

Cortefranca MULTIPLEX NEXUS Via Roma, 78 �.030/986060
NATALE IN CROCIERA SALA 1 15•16.20•17.40•19•20.20•21.30•22.50| | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 2 14.50•17.20•20.10•22.40 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 3 15.10•17.30•20.30•22.50 | | |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA 4 15.00•17.30•21.10 | | |
COME D’INCANTO SALA 5 14.40•17.10•20.00•22.30 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS SALA 6 15.30•17.50•20.20•22.30 | | |
WINX CLUB - IL SEGRETO... SALA 7 14.40•17.00 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 SALA 8 20.40•22.50 | | |

Darfo Boario MULTISALA GARDEN MULTIVISION
P.za Medaglie d’Oro, 2 �.0364/52.91.01

NATALE IN CROCIERA 20.00•22.30 | | |
COME D’INCANTO 20.00•22.30 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 20.00•22.30 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 20.00 | | |
NELLA VALLE DI ELAH 22.30

Erbusco MULTIPLEX P. FRANCHE Via Rovato, 44 �.030/77.17.644
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 17.10•19.50•22.10 | |G |
LA BUSSOLA D’ORO 17.30•20.10•22.30 | |G |
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO17.00 | |G |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 19.50

HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 22.10
UNA MOGLIE BELLISSIMA 17.40•20.20•22.40 | |G |
COME D’INCANTO 17.20•20.00•22.20 | |G |
NATALE IN CROCIERA 17.50•20.30•22.50 | |G |

Lonato MULTISALA KING Via Fornace dei Gorghi �.030/9913670
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 1 20.35•22.45 | |S |
NATALE IN CROCIERA SALA 2 20.30•22.50 | |G |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 3 20.10•22.40 | |G |
COME D’INCANTO SALA 4 20.00•22.30 | |G |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS SALA 5 20.20 | | |
PARANOID PARK 22.30

Como ASTRA V.le Giulio Cesare, 3 �.031/261234
PARANOID PARK 15.30 | | |
CINEFORUM 21.00

Como CINEPLEX ASTORIA Via XX Settembre, 5 �.031/262170 
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA LUCE 16.30•18.30•20.30•22.30 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA SPAZIO 17.20•20.20•22.40 | | |
WINX CLUB - IL SEGRETO... SALA STELLA 16.30•18.30 | | |

HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 20.30•22.30

COME D’INCANTO SALA TEMPO 17.00•20.00•22.15 | | |

Cantù CINELANDIA LUX Via Manzoni, 8 �.031/714759
WAITRESS - RICETTE D’AMORE 21.15 | |M |

Cantù CINELANDIA M. CANTÙ 2000 C.so Europa, 23 �.031/710039
NATALE IN CROCIERA SALA BLU 20.15•22.40 | |P |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA ROSSA 20.20•22.40 | |P |
COME D’INCANTO SALA VERDE 20.15•22.40 | |P |

Montano Lucino UCI CINEMAS COMO Via Varesina �.031/4781911
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 17.30•20.10•22.25 | | |
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO17.30•20.00 | | |
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 22.20
UNA MOGLIE BELLISSIMA 17.40•20.15•22.30 | | |
COME D’INCANTO 17.20•20.00•22.20 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 17.00•19.45•22.00 | | |
NATALE IN CROCIERA 17.50•20.25•22.50 | | |
COME D’INCANTO 17.45 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 20.10•22.35
1408 17.15•20.10•22.30 | | |
LA BUSSOLA D’ORO 17.20•19.50•22.20 | | |
NATALE IN CROCIERA 17.25•20.05•22.30 | | |
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 17.20•20.00•22.20 | | |

Cremona CINEMA CHAPLIN Via Antiche Fornaci, 58 �.0372/453005
UNA MOGLIE BELLISSIMA 21.00 | | |

Cremona FILO P.za Filodrammatici, 1 �.0372/41.12.52
IRINA PALM - IL TALENTO... 20.30•22.30 | | |

Cremona MEGACINE CREMONA PO Via Castiglione, 108 �.199404406
NATALE IN CROCIERA SALA 1 15.00•17.00•20.15•22.15 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 2 15.00•16.50•18.40•20.40•22.30 | | |
WINX CLUB - IL SEGRETO... SALA 3 15.15•17.15•19.15 | | |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 21.30
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS SALA 4 15.00•16.50•18.40•20.30•22.30 | | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 5 15.30•17.30•20.00•22.15 | | |
COME D’INCANTO SALA 6 15.40•17.40•20.00•22.00 | | |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA 7 15.30•17.20•20.15•22.30 | | |

Cremona TOGNAZZI Via Verdi, 8 �.0372/45.88.92
COME D’INCANTO SALA 1 20.20•22.30 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA 2 20.10•22.30 | | |

Crema MULTISALA PORTA NOVA Via Indipendenza �.0373/218411
LA BUSSOLA D’ORO SALA 1 15.15•17.30•20.20•22.40 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS SALA 2 15.30 | | |
WINX CLUB - IL SEGRETO... 18.00

NELLA VALLE DI ELAH 20.20

LEZIONI DI CIOCCOLATO 22.40
COME D’INCANTO SALA 3 15.30•17.40•20.30•22.40 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 4 15.30•17.35•20.40•22.40 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA 5 15.30•17.35•20.35•22.40 | | |

Lecco MARCONI V.le Dante, 38 �.0341/36.27.31
NATALE IN CROCIERA 20.00•22.20 | | |

Lecco MIGNON V.le Costituzione, 27 �.0341/36.63.31
COME D’INCANTO 20.10•22.30 | | |

Lecco NUOVO V.le Costituzione, 27 �.0341/36.63.31
LA BUSSOLA D’ORO 20.00•22.30 | | |

Osnago SALA SIRONI Via Gorizia, 6 �039.58.09.3
I VICERÈ 21.00 | | |

Lodi FANFULLA V.le Pavia, 4 �.0371/30.740
NATALE IN CROCIERA 20.00•22.30 | | |

Lodi MODERNO MULTISALA C.so Adda, 97 �.0371/42.00.17
L’ABBUFFATA 21.00 | |P |
LA BUSSOLA D’ORO 20.05•22.30 | |M |

Pieve F. CINELANDIA MULTIPLEX SS. n. 235 �.0371/23.70.12
NATALE IN CROCIERA 20.10•22.35 | |M |
LA BUSSOLA D’ORO 20.10•22.35 | |M |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 20.20•22.40 | |M |
NATALE IN CROCIERA 20.20•22.45 | |M |
COME D’INCANTO 20.10•22.35 | |M |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 20.30•22.45 | |P |

Mantova ARISTON Via Principe Amedeo, 20 �.0376/32.81.39

IL MATRIMONIO DI TUYA 15.45•18.15•21.00
NATALE IN CROCIERA 17.50•20.10•22.30 | | |
IRINA PALM - IL TALENTO... 18.10•20.15•22.30 | | |

Mantova CARBONE P.za Don Leoni, 18 �.0376/36.98.60
RASSEGNA INGRESSO LIBERO 18.30•21.15 | | |

Mantova CINECITY MULTIPLEX Piazzale C. Beccaria, 5 �.0376/34.07.40
LA BUSSOLA D’ORO 20.10•22.30 | |G |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 20.20•22.40 | |G |
NATALE IN CROCIERA 20.10•22.30 | |G |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 20.30•22.40 | |P |
COME D’INCANTO 20.10•22.30 | |M |
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 20.15•22.40 | |M |
WINX CLUB - IL SEGRETO DEL REGNO PERDUTO20.30 | |M |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 22.40

Mantova MIGNON Via Benzoni, 22 �.0376/36.62.33
LASCIA PERDERE, JOHNNY! 21.15 | | |

Castiglione delle S. SUPERCINEMA P.za Duomo, 3 �0376.63.62.64
SOFFIO 21.00 | | |

Viadana CINEMA T. VITTORIA P.za A. Gramsci 2 - Viadana �0375.782191
NATALE IN CROCIERA SALA 1 21.00 | |G |
WINX CLUB - IL SEGRETO... SALA 2 21.00 | |P |

Pavia KURSAAL C.so Cavour, 30 �.0382/24793
NATALE IN CROCIERA 20.00•22.30 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 20.20•22.30 | | |
NELLA VALLE DI ELAH 20.00•22.30 | | |

Pavia MULTISALA CORALLO-RITZ Via Bossolaro, 15 �.0382/53.92.24
COME D’INCANTO CORALLO 20.15•22.30 | |M |
WINX CLUB - IL SEGRETO... RITZ 20.30 | |P |
LEZIONI DI CIOCCOLATO 22.30

Pavia POLITEAMA C.so Cavour, 18/20 �.0382/53.03.43
LA BUSSOLA D’ORO 20.00•22.30 | |M |

Montebello della Battaglia MULTIPLEX MEDUSA Via Mirabella, 6
UNA MOGLIE BELLISSIMA 16.10•18.20•20.30•22.40 | |S |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 15.50•18.05•20.15•22.25 | |G |
LA BUSSOLA D’ORO 15.20•17.45•20.10•22.35 | |G |
UNA MOGLIE BELLISSIMA 15.10•17.20•19.30•21.40 | |G |
NATALE IN CROCIERA 16.40•19.05•21.30 | |G |
LA PROMESSA DELL’ASSASSINO, VM14 15.40•18.00•20.20•22.45 | |G |
COME D’INCANTO 15.20•17.35•20.00•22.20 | |G |
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 16.05•18.15•20.25•22.50 | |G |
NATALE IN CROCIERA 15.15•17.40•20.05•22.30 | |G |

Parona MULTISALA MOVIE PLANET
Strada Prov.le per la Cattanea  106 �.0384/296728

NATALE IN CROCIERA SALA 1 20.10•22.40 | | |
LA BUSSOLA D’ORO SALA 2 20.10•22.40 | | |
UNA MOGLIE BELLISSIMA SALA 3 20.10•22.40 | | |
LA PROMESSA 
DELL’ASSASSINO, VM14 SALA 4 20.10•22.40 | | |
NATALE IN CROCIERA SALA 5 21.30 | | |
COME D’INCANTO SALA 6 20.10 | | |
MATRIMONIO ALLE BAHAMAS 22.30
HITMAN - L’ASSASSINO, VM14 SALA 7 20.10•22.30 | | |

Sondrio EXCELSIOR Via C. Battisti �.0342.21.53.68
LA BUSSOLA D’ORO 21.00 | | |

Chiavenna VICTORIA Via Picchi �0343.36.66.66
NATALE IN CROCIERA 21.00 | | |

Morbegno CINEMA 3 V.le Ambrosetti, 25 �0342.610161
COME D’INCANTO 21.15 | | |

Morbegno CINEMA PEDRETTI P.za Mattei, 1 �0342.61.01.61
NATALE IN CROCIERA 21.15 | | |

Morbegno CINEMA TEATRO IRIS V.le Ambrosetti, 27 �0342.61.17.11
MILANO - PALERMO: IL RITORNO 21.15 | | |

Tirano CINEMA TEATRO MIGNON P.za Marinoni, 1 �0342.70.54.54
UNA MOGLIE BELLISSIMA 21.00
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E’ trascorso quasi un anno da quando
inviammo la prima lettera al Comune
di Pisa per chiedere un incontro al fine
di discutere insieme del futuro del
Progetto Rebeldìa e della sua sede in
via Battisti. Sin da quel documento
avanzammo la proposta di integrazio-
ne del nostro progetto, come fattore di
riqualificazione sociale, all’interno dei
piani di ristrutturazione del Comune,
a partire dalla necessità di individuare
una soluzione che garantisse la conti-
nuità, la stabilità, il radicamento terri-
toriale delle tante associazioni ed attivi-
tà che attualmente lì si svolgono, in
forme compatibili con la riorganizza-
zione urbanistica prevista.

Nell’ultimo tavolo interistituzionale
svolto il 12 novembre, vi era stato un
impegno da parte delle istituzioni di
convocare in tempi molto brevi gli
esperti che con noi collaborano, al fine
di acquisire le informazioni necessarie
per avviare un confronto su un’area in
via Bovio proposta dal Comune, non-
ché per valutare le possibilità concrete
rispetto allíarea di proprietà delle
Ferrovie dietro via Battisti. In questa
ottica, il 16 novembre abbiamo anche
consegnato un nostro contributo è per
una programmazione urbanistica e
sociale dell’area di via Bovio’, a tutte le
istituzioni e ai responsabili degli uffici
competenti.
Ad oggi però, nonostante le nostre sol-
lecitazioni, non abbiamo ricevuto nes-
suna convocazione né proposta di
incontro, né tanto meno alcuna rispo-
sta rispetto ai quesiti posti. Vorremmo
sapere a cosa sono dovuti questi ritardi,
in chiara controtendenza con gli accor-
di presi al tavolo del 12 novembre, e se
siano intervenute delle novità, anche
alla luce delle domande da noi avanza-
te, sulla possibilità di elaborare un pro-
getto su via Bovio.
Visto il prolungarsi dei lavori del tavo-
lo-interistituzionale e alla luce del fatto
che qualsiasi soluzione al problema
della sede del Progetto Rebeldìa richie-
de dei tempi incompatibili con l’attua-
le percorso che l’amministrazione
comunale ha messo in moto con la
pubblicazione del bando di progetta-
zione per l’area di via Battisti nel giugno
di quest’anno, riteniamo che sia indi-
spensabile aprire all’interno del tavolo
un confronto serio e sereno sulla que-
stione dei tempi. Crediamo che ciò sia
anche utile al fine di valutare realmen-
te tutte e sette le proposte di integrazio-
ne nell’area da noi presentate, sulle
quali ancora in tutti questi mesi non si
è riusciti ad entrare realmente nel
merito.
Infatti secondo quanto indicato nel

bando siamo ormai a ridosso della sca-
denza per l’assegnazione della proget-
tazione. Riteniamo che questa scaden-
za come le altre che ne conseguirebbe-
ro vadano ripensate, al fine di poter far
sì che si possa lavorare serenamente
per individuare una soluzione che per-
metta, nei fatti, sia di realizzare le opere
previste dal piano comunale sia di indi-
viduare e mettere a disposizione una
sede che garantisca la continuità, la
stabilità, l’unità ed il radicamento terri-
toriale delle attività del Progetto
Rebeldìa. Fino a quando ciò non avver-
rà, le 24 associazioni del Progetto
Rebeldìa non potranno che proseguire
le loro attività nella sede di via Battisti.

*(le 24 associazioni 
del Progetto Rebeldìa

di Pisa)

Sindaco 
Fontanelli
che fai?
Progetto Rebeldìa*

notizie
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Dopo una lunga pausa riapre le
porte lo Chalet di Torre del Lago,
confezionando una bella serie
di serate jazz, all’insegna della
miglliore tradizione. Il
cartellone, a scadenza mensile,
è impaginato artisticamente da
Paolo Caivano insieme a
l’Associazione culturale
Arterficio. Il concerto di
apertura della nuova stagione
vede protagonista il quartetto
guidato da Fabrizio Bosso alla
tromba (nella foto), in
compagnia di Pietro Lussu al
pianoforte, Luca Bulgarelli al
contrabbasso e Lorenzo Tucci
alla batteria. Con questa

formazione Bosso ha realizzato
l’album «You’ve changed»
l’ultimo nato di una nutrita
discografia, in cui il trombettista
si addentra nel regno della
melodia, al seguito di grandi
classici italiani come «Senza
fine» e «Estate», e brasiliani
come «Summer samba» e «Rio
de Majo». Bosso che inizia lo
studio della tromba a cinque
anni dopo  il diploma al
conservatorio di Torino, ha
svolto un’intensa attività che lo
ha visto al fianco di musicisti
come Kenny Wheeler, Carla
Bley e i nostri Mario Biondi e
Sergio Cammariere.

Chalet del jazz
col quartetto
di Fabrizio Bosso

Il progetto «La bottega degli attori e raccontatori multi-
mediale», a cura della compagnia Giallo Mare Minimal
Teatro di Renzo Boldrini, che vuole essere un luogo di
incontri fra allievi e maestri nel momento in cui il tea-
tro diventa sempre più una macchina e un laboratorio
di comunicazione fra le arti, tecnologie comprese,
dopo Marco Baliani e in attesa di Margherita Hack pro-
pone stasera l’eclettico Alessandro Benvenuti che, fra
un Gori e l’altro, affronta la leggendaria «Storia di un
impiegato» di De Andrè. Sul palco dell’Excelsior, affian-
cato dalla Banda Improvvisa, folto manipolo di musi-

cisti dai 15 ai 70 anni pilotati da Orio Odori e Giampiero
Bigazzi, Benvenuti rende omaggio a un nome cult
della musica d’autore italiana riportando alla ribalta
uno dei suoi lavori più controversi e raffinati, ma anche
uno dei più complessi e difficili, tanto da finire declas-
sato nella gerarchia discografica del cantautore, e da lui
stesso poco volte ripreso. L’album registrato e pubbli-
cato nel 1973 insieme a Giuseppe Bentivoglio (testi) e
Nicola Piovani (musiche) è un intreccio di diversi piani
narrativi e umani, fra echi del maggio francese e voglia
di ribellione, mentre si affaccia la realtà tragica e scelle-
rate della stagione delle bombe e del terrore («che altro
non è che l’altra faccia del potere»). 

Modello impiegato 

torre del lago

FIRENZE A cena per Carta
Domani alle 20.30 al Cs Il Pozzo alle Piagge c’è una
gran cena di solidarietà per «Carta» (costo 15 euro
compresa la quota per la rivista),organizzata con la
Comunità delle Piagge.Partecipa anche Gigi Sullo,
prenotel 335.6894.764 o 329.1082.649 o anche
339.4872.681.

FIRENZE MercoledÏ nucleare
Oggi alle 21.15 alla Cabina Teatrale in via Romagno-
si 13a nuovo incontro del ciclo «Un mercoledì da
leoni».Sul tema «Riarmo e questione nucleare: a chi
conviene?» interviene l’esperto per eccellenza Ange-
lo Baracca,modera Saverio Tommasi.

TOSCANA Rifondazione on line
Su www.rifondazionetoscana.org il nuovo sito regio-
nale del Prc,con un articolo di Niccolò Pecorini sugli
Stati generali della sinistra,uno di Sara Nocentini sui
processi partecipativi in Toscana e un’intervista a
Paul Ginsborg su Stati generali e sinistra fiorentina.

FIRENZE Festa della legalità
Oggi a partire dalle 10 al Palaffari c’è la Festa della
legalità, iniziativa della Regione che comprende tre
seminari su bullismo,usura e realtà delle mafie; una
tavola rotonda sulla confisca dei beni alle mafie e
sull’esperienza dei campi di lavoro in Sicilia e Cala-
bria; una sessione plenaria finale coordinata da
Franca Selvatici,Francesco La Licata e Betty Barsan-
tini.Partecipano Federico Gelli,Antonino Iannazzo,
Piero Luigi Vigna,Agazio Loiero,Rita Borsellino,Luigi
Ciotti,Gianfranco Casciano,Alessandro Santoro,Le-
lio Grossi.Alle 21 poi alla Fortezza da Basso,con in-
gresso libero,concerto finale con Bandabardò,Ban-
dao,Funk Off e Toscana Jazz Ensemble.

TOSCANA

I rifiuti di Bagnoli
«Quest’ultimo blitz prenatalizio è l’ulteriore riprova che si tratta di
una operazione illogica e sbagliata. Sbagliata a livello nazionale,
dannosa sul territorio dell’intera Val di Cornia e dell’alta Maremma.
Ma noi non ci fermeremo». Commento secco quello di Rossano
Pazzagli del comitato No Fanghi, di fronte alle ultime notizie in arri-
vo sul caso del trasloco coatto a Piombino di due milioni e 100mila
metri cubi di materiale contaminato della colmata di Bagnoli. La
più grande operazione di trasferimento di rifiuti speciali (e inquina-
ti, ndr) mai fatta in Italia. Oggi il consiglio comunale di Piombino,
convocato per le 9 del mattino, dovrebbe dare entro la serata il via li-
bera alla maxioperazione. Alle 13 è invece in programma la riunione
straordinaria della giunta regionale di Claudio Martini, convocata
solo per affrontare questo caso. Gli uffici tecnici regionali di più as-
sessorati stanno lavorando in fretta e furia per allegare al secondo
Accordo di programma quadro, presentato appena dieci giorni fa
dopo che il primo era stato buttato alle ortiche, le richieste espresse
pubblicamente in settembre dall’assessore regionale Anna Rita Bra-
merini, e considerate meno di zero dal secondo Apq. Un documen-
to che inoltre, comunque vadano le cose, contiene al suo interno ta-
li e tante zone d’ombra da prefigurare un vittorioso ricorso al Tar. Un
ricorso che il Comitato No Fanghi ha già annunciato in parallelo con
un altro ricorso, legato stavolta al mancato via libera dell’ammini-
strazione comunale piombinese ad un referendum consultivo su
tutta l’operazione. Un referendum che sarebbe arrivato prima -  e
non dopo, il particolare è essenziale  - il prevedibile via libera del Co-
mune di Piombino. Un ok da parte di consiglieri comunali che do-
vrebbero ricevere solo nel pomeriggio di oggi l’eventuale integrazio-
ne redatta dalla giunta regionale. Senza nemmeno un minuto di
tempo per studiarla, discuterla con i cittadini e poi dibatterla in con-
siglio comunale. «Quale democrazia è quella che si può permettere
cose del genere - osserva ancora Rossano Pazzagli - su una opera-
zione del genere, senza poi pagarne le conseguenze a tutti i livelli?».
Un interrogativo che rimbalza anche nelle stanze di Palazzo Bastogi,
dove ieri pomeriggio è stato visto aggirarsi il sindaco piombinese
Gianni Anselmi. E dove oggi alla riunione di giunta arriverà anche la
richiesta dei gruppi consiliari di Rifondazione, Comunisti italiani e
Sinistra democratica di ottenere garanzie scritte e immediate, nel
metodo e nel merito, sia urbanistiche che ambientali e soprattutto
finanziarie, sulla contemporaneità della maxioperazione fanghi di
Bagnoli con una imponente strategia di bonifica e risistemazione
urbanistica dell’area industriale piombinese. In caso contrario alcu-
ne indiscrezioni anticipano il voto non favorevole sia dell’assessore
regionale del Prc, Eugenio Baronti, che di quello del Pdci, Giuseppe
Bertolucci. «Mi auguro che entro la fine dell’anno arrivi l’accordo
definitivo per far partire il progetto di risanamento per Bagnoli - fa
sapere da Roma il ministro dell’ambiente Alfonso Pecoraro Scanio -
mi sembra il miglior regalo per Napoli». E per Piombino? «Noi non ci
fermeremo», ribadisce Rossano Pazzagli anche a nome del Forum
per la democrazia.

FIRENZE Le donne e la guerra
Oggi alle 17 al Giardino dei Ciliegi in via dell’Agnolo 5
arriva Patrizia Gabrielli con il suo interessante libro
«Scenari di guerra,parole di donne.Diari e memorie
nell’Italia della seconda guerra mondiale» (Il Muli-
no).Si tratta di una rilettura del biennio 1943-45 in
Toscana,attraverso le memorie dell’Archivio diaristi-
co di Pieve Santo Stefano.Introducono Mara Baron-
ti e Clotilde Barbarulli.

FIRENZE La Cité e il Che 
Oggi a Firenze alla libreria La Cité in borgo San Fre-
diano 20r alle 19 si presentano i libri «Guerra» (Mon-
dadori) e «Più luce padre» (Sossella) del poeta sag-
gista e scrittore Franco Buffoni,introducono Tomma-
so Lisa e Marco Simonelli.Alle 21 poi un altro gran-
de appuntamento,e cioè la presentazione e la visio-
ne dell’illuminante videodocu «Rapporto al Che»,
prodotto e realizzato dal Centro di documentazione
di Pistoia,dalle Brigate per la solidarietà e la pace,e
dai movimenti autorganizzati popolari e indigeni di
Argentina,Bolivia e Guatemala.

FIRENZE Suoni visioni libri
Oggi grandi visioni d’essai al Cinecittà cineclub in via
Pisana 576,con alle 21 i rari corti di Walt Disney,Ub
Iwerks e del suo staff sui primi passi di Topolino; alle
22.45 poi c’è la visione di «Metropolis» nella rara
versione uscita negli Usa e montata dal regista Fritz
Lang.Per la musica,al Rex alle 22 suonano i Taraba-
ralla,e al Jazz Club il Nadia Angelilla Group.Per il libri,
alle 16.30 in Rettorato si presenta la raccolta di sag-
gi «Voci dal mondo per Primo Levi.In memoria per la
memoria» (Fup),con il curatore Luigi Dei intervengo-
no Ugo Caffaz,Sergio Givone,Giovanni Mari,Augusto
Marinelli.

FIRENZE Cinema Alfieri
Stasera alle 21 nella sala di via dell’Ulivo troviamo
Riccardo Pangallo col suo irresistibile esilarante
«Doppia e ridoppia» che stavolta si concentra sulle
immagini esemplari di «Gattaca.La porta dell’uni-
verso»,fantathriller del 1997 di Andrew Niccol che
affronta il futuro delle modificazioni genetiche incu-
bo e speranza dell’umanità, relazionato da Ethan
Hawke,Uma Thurman,Jude Law,Gore Vidal,Ernest
Borgnine.La proiezione integrale del film è rigorosa-
mente in pellicola.

FIENZE Progetto Unicef 
Oggi alle 12 presso il reparto maternità dell’ospe-
dale di Ponte a Niccheri,Riccardo Nencini,Marco
Ciabatti e Alessandra Buyet col personale medico
ostetrico infermieristico della SS Annunziata inau-
gurano un punto vendita Unicef per le «pignotte»,le
bambole di pezza realizzate a mano da volontari in
tutta Italia,il cui ricavato (20 euro a testa) permette
di avviare un programma di vaccinazione nel primo
anno di vita per i bambini dei paesi in via di svilup-
po,fornendo loro adeguate cure antibiotiche.

PIOMBINO Archeologia narrante 
L’ultimo appuntamento del ciclo orchestrato da
Museo archeologico fiorentino e Fondazione tosca-
na spettacolo vede protagonisti i Krypton di Gian-
carlo Cauteruccio che impastano «I sette contro Te-
be» di Eschilo,nella traduzione di Edoardo Sangui-
neti,guidati da Virginio Gazzolo (con Monica Bau-
co,Lorella Serni,Fulvio Cauteruccio).Uno spettaco-
lo inconsueto che percorre le sale come un viaggo
nel tempo,e si proietta nel loro habitat natuurale
come necesario contrappunto.Alle 18 nel museo
archeologico del territorio di Populonia.

«PER QUANTI SOLDI FARESTI FARE UN CALENDARIO A TUA MOGLIE?»
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